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mitando  il  buon  architetto  che  sì  studia  di 
apporre  al  suo  edificio  una  bella  fronte,  on- 
de allettare  gli  sguardi  del  passeggiero  e  in- 
vogliarlo ad  entrare  e  percorrerne  gì  interni 
divisamenli,  io  pure  dovendo  dare  quest'og- 
gi cominciamento  all'edifizio  dell'Eloquenza 
porrò  in  fronte  a  questa  prima  Lezione  una 
verità  ,  che  tutti  vi  ra-pisca  nel  desiderio  di 
possedere  quest'  arte  sovra  ogni  altra  ammi- 
rabile, l'arie  di  dar  persona  al  pensiero  e 
colore  alla  voce  ,  1  arte  d' insignorirsi  del  cuo- 
re e  di  forzare  la  volontà,  arte  nobilissima 
e  potentissima,  l'arte  della  parola  (*).  Né 
avrò  mestieri  di  mollo  sforzo  onde  farvene 
persuasi  ,  poiché  la  verità ,  della  quale  mi 
propongo  di  ragionare,  oltre  il  venir  predi- 
cata da  tutti  i  grandi  maestri,  ogni  cuore 
ben  disposto  la  sente  ,  ogni  aperto  intelletto 
Ja  concepisce,  parlo  de' sommi  ajuti  che  l'elo- 


(*)  Questa  pronunciata  dalla  Cattedra  il  giorno  29. 
Novembre  1805.  nell'  Università  di  Pavia ,  per  introdu- 
zione al  corso  dello  Studio  di  Eloquenza,  può  servire 
come  di  proemio  alla  presente  Collezione . 
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via 
quenza    somministra    in    gran  copia    a    tutte 
quante    le  scienze,    ajuti    di   tanto   peso,     di 
tanta    importanza ,     che   priva    di   essi    la    sa- 
pienza  perde     le   sue    divine   attrattive  ,     e   la 
stessa   ragione    si   rimane   presso    che   morta  . 
E  quantunque  lestendeine   1  influenza  su  tut- 
te   le   funzioni    del    nostro    sj)iiito    in    tutti    i 
punti   e  momenti   di    nostra   vita   mi  aprireb- 
be campo   vastissimo   di   ragionare,   ov'io  cer- 
cassi   di   brillare     colV orazione   piuttosto     che 
d'istruire  ,     io    nuUadimeno    dtsideroso    qual 
sono    unicamente   del    vostro  bene,   e    spinto, 
jie  attcsto   il  cielo  ,   dalla  viva   e   tenera   solle- 
citudine di   giovarvi ,    per  quanto   il   compor- 
ta  la   tenuità   de' miei   lumi,    ai    soli   ed   unici 
oggetti  contemplati    ne' vosti'i   studj   restringe- 
rò tutto    il   presente   discorso   mio.     E  consi- 
derando, che  quanti   (pii   siete  ad  udirmi  tut- 
ti  andate  compresi   in    questa   triplice   divisio- 
ne  di   studio,     altri   cioè    nelle   morali,    alti'i 
nelle   fisiche  ,  altri   nelle  matematiche   discipli- 
ne,  io   vi   vei'JÒ  dimostrando,   che  (pialuntpie 
sia    tra    questi     lo   scopo     a   cui    vi   drizzate, 
ninno   di  voi,  non  eccettuato  neppure  il  fred- 
do e  rigoroso  calcolaloi'e,   ninno  può  dispen- 
sarsi  dal   grande   obbligo    di   bene  scegliere  e 
distribuire   e  abbellire    i   segni   rappiesentativi 
delle  sue  idee ,    V  obbligo    in   somma   univer- 
sale e  gravissimo   del  ben    parlare  . 
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ì!  a  te  mi  rivolgo  primieramente  ,  o  gio- 
vine consecrato  alle  pure  scienze  morali  ,  e 
coUespix^ssione  d'un  padre  che  interroga  il 
suo  figliuolo  ti  chieggo ,  qual  sia  la  natura 
e  il  carattere  della  morale  filosofia  che  qui  ti 
viene  insegnala  .  Grazie  ai  progressi  della  ra- 
gione, e  alla  saggezza  di  chi  siede  al  timone 
della  Repuhhlica  ,  sparirono  dalle  scuole  le 
quisquiglie  scolastiche  de' nostri  quindici  mila 
moialisti ,  casisti,  decretisti  e  d'infinita  allra 
plebe  d'ascelici  ,  che  sotto  le  appellazioni  di 
Reali,  di  Formali,  di  Nominali,  di  Concet- 
tuali ,  e  militanti  chi  pej*  Tommaso,  chi  per 
Agostino,  armali  tutti  hizzaramente  di  peri- 
patetiche cav  illazioni,  di  precisioni  mentali  j 
di  cagioni  occasionali  ,  di  questioni  quodlibe- 
tali  ,  e  di  sostanze  e  di  essenze  e  di  forme 
e  di  mille  altre  tenebrose  logomachie,  ulula- 
rono nella  scuola  e  sul  peigamo^  si  mordet- 
tero  come  cani,  e  a  vicenda  sti'uggtiulosi  fi- 
nirono tutti  fra  i  tarli  delle  monastiche  bi- 
blioteche e  gli  aromi  delle  cucine.  F,a  mora- 
le che  alza  la  consolante  sua  voce  da  (jueste 
cattedre  non  è  cavillosa  né  bui-bera,  né  cir* 
condala  di  larve  e  di  orriile  malinconie ,  ma 
figlia  della  natura  e  schietta  come  la  madre, 
tollerante,  gen'M'osa ,  compassionevole  ,  non 
ìn>egnatrice  di  virtù  solilaiie  ,  frivole,  pai'a- 
site  ,    ma    operose ,    m^tgrianime  ,    cittadini-  •, 


egli  è  dolce  il  vederla  restilulie  all'  uomo  già 
degradato  la  tolta  sua  dignità,  avvertirlo  de' 
suoi  dirilti  alla  libertà,  crearcli  nel  cuore 
V  amor  di  lutti ,  qualunque  sia  la  discrepan- 
za delle  opinioni ,  comandargli  il  rispetto 
della  miseria  egualmente  che  la  riverenza  del 
magistrato ,  gridare  a  tutti ,  che  tutti  da  un 
polo  ali  altro  siamo  fratelli,  e  tutti  abbrac- 
ciando indistintamente  tener  d'  una  mano  il 
capo  supremo  della  Repubblica,  e  dell  altj'a 
lo  squallido  contadino  .  Ma  cpiesta  moi'ale 
destinata  a  combattere  il  nostro  orgoglio ,  co- 
me potrà  ella  trionfare  delle  prave  nostre 
abitudini,  se  l'eloquenza  non  le  presta  le 
armi  della  persuasione?  L'amor  proprio  s'ina- 
sprisce se  1  attacchi  di  fronte  ,  e  chiude  il 
cuore  alla  verità  ,  alla  quale  allora  soltanto 
si  dà  ricovero  ,  quando  deposta  la  toga  di 
rigido  pedagogo  si  veste  l' abito  delle  Grazie, 
quando  liberata  dalle  spine  dommatiche  e  sil- 
logistiche batte  la  strada  del  sentimento  ,  e 
fa  cospiiare  nel  suo  partito,  invece  di  spe- 
gnerle, le  passioni  stesse  dell'uomo,  quando 
in  somma  la  verità  parla  il  celeste  linguaggio 
dell'eloquenza.  Giustamente  pertanto  scrive, 
va  ad  un  suo  alunno  il  Crisostomo  :  studia 
bene,  mio  dilettissimo,  la  parola,  non  per 
se  stessa  ,  ma  per  la  sapienza,  perciocché  la 
parola  è  il  più  bell'abito  in  cui  ami  di  com- 


parire    fra    gli   uomini    questa   Dea.    Ne   per 
altra   i-agione  levò  tanto   remore   fra   gli  Ate- 
niesi ,    ed  ebbe    tanti   uditori    la   dottrina    di 
Socrate  ,   se   non   perchè   quel  Satiro   incanta- 
tore ,   siccome  il   chiama  Alcibiade ,   ornava  i 
suoi   sublimi     precetti     degl'ingegnosi     artificj 
dell'eloquenza,   la  quale  in   lui  fu  tanta,  che 
meritamente   venne  paragonata  al  canto   delle 
Sirene,    e  gli  acquistò  la  gloria   di   aver  pu- 
l'ificata   la  lingua   degli    Ateniesi    niente   man- 
co che   le  corrotte   loro  opinioni.   Quindi  bel- 
lissimo  fu   quel   detto  di  Cicerone ,   essere  sta- 
to  Socrate   il   primo    a   liberare   dalle   tenebre 
della   favola  la  filosofia  ,     a   evocarla    dal  cie- 
lo, e  collocarla  nelle  città   e  introdurla   nelle 
abitazioni   degli   uomini .   Imperciocché   fu  es- 
so che   togliendola   alle  sottigliezze   degli  arj'o- 
ganti   sofisti  la  separò   dagli  oggetti  che   la  na- 
tura   ha   posti    al   di    là   dell'umano    intendi- 
mento ,  la  spogliò  di  tutte  le  metafisiche  astra- 
zioni e  la  trasse  al  fianco  dell'uomo   non  già 
in   sembianza   di  accigliata   ed  inflessibile   pre- 
cettrice,   ma    di  madre  indulgente   che  persua- 
dendo  corregge ,    e    non  forzali ,     non   calci- 
tranti ,     ma   volenterosi     ed   allegri   traduce    i 
suoi   figlj    nel    sentiero    della   virtù . 

Lo  stile  adun([ue  della  morale  dev'essere, 
dirò  cosi,  lo  stile  del  cuore,  che  è  quanto 
dire    lo   stile  della  passione,    e  vanni)  errali 


iiìì 

quegli  scrittori  che  trattando    le  materie  mo- 
rali  fanno   uso  perpetuo   di  una   secca   ed  ari- 
da  elocuzione,    e   tutto   commettono   alla   for- 
za  del   sillogismo.    Che    il    mandar   nuda,    e 
semplice    la    ragione    al    trihunale    dell'amor 
proprio     gli   è   un   mandarla   affatto    in   rovi- 
na ,    ne   altronde   che   da   questa    pur   troppo 
frequente  negligenza   del  bello  scrivere   sì  han- 
no  a   ripetere   le   infelici ,     o   per   lo   meno   le 
non   complete   fortuiie   di   tante  opere   d'ogni 
genere     profondamente    pensate,     ma    povere 
d'  eleganza  .    Della   qiial  verità   darò   tra    mil- 
le  un    esempio.  Donde   viene  che  la   Scienza 
nuova   del   Vico,    opej-a   maravigliosa  ,    ha   sì 
pochi   lettoi'i  ?   Non  alti'onde  di  certo   che  dal- 
lo stile.   La   Scienza  nuova   è  come  la   mon- 
tagna   di   Golconda    irta    di   scogli   e  gravidai 
di   diamanti.    Esaminando   il  Vico  le   religioni 
e   i   governi   e   i  costumi   e   le  leggi  e  le    opi- 
nioni   e   le  lingue   dei   primi    tempi    del  Mon- 
do,   e   tutte  percorrendo   1  età    degli  Dei  ,   de- 
gli Eroi   e   degli  uomini,   nella  storia   delle  piìi 
remote  politiche   soiietà    trova    quel    vasto   in- 
gegno  i  pi'incipj    d  una   nuova  Giurispruden- 
za  e  di   un'etica   universale,    su   cui   immagi- 
na    e   statuisce    la    costituzione    di     un'eterna 
repuhhlica   naturale.     Se   questi   ardui   pensa- 
menti   sparsi    della    più    sublime  filosofia ,   e   di 
peregi'ina  incredibile  erudizione   venissero  rac- 


xiii 
(jQinanclati  da  una  lingua  più  liberale ,  yìh 
lersa ,  più  fluida,  il  poeta,  l'oratore,  l' arti- 
sta ,  il  legislatore ,  il  filosofo  non  avrebbero 
libro  per  avventura  né  più  utile  né  più  ca- 
ro. E  chi  amasse  di  chiamar  a  rivista  le  idee 
generatrici  e  profonde  delle  quali  si  è  fatto 
saccheggio  nel  Vico  ,  tesserebbe  lungo  cata- 
logo e   nuocerebbe  a    molte  riputazioni. 

Se   il  difetto   di   stile  offende  tanto  gli  scrit- 
ti   di    quell'altissimo    pensatore,    che    diremo 
di  certe   opere    scaturite    da  certe    teste    infe- 
riori,    che   uguagliano,     se   non    pur    la   sor-r 
passano ,    la   dura   elocuzione    del    Vico   senza 
essere,    siccome    lui,     creatori?    Se     i    filosofi 
d  oltremonte    si  alzano   non   di  rado   a   mag- 
gior grido   che  gl'Italiani,    ciò   non   è   frutta 
sicurainente   della   superiorità   dei   talenti,   ma 
^i   della   grazia    del   loro   stile    sempre  anima- 
to ,  sempre   disinvolto,   sempre  patetico  .   Non 
vediamo    noi    i   Francesi  accuratissimi  sempre 
mai    nel  gran   dovex'e    dell  eK  ganza  soggioga- 
re   le    genti   meno    ancor   colle  armi    ch«  co' 
pensieri  ?    Per  lo  contrario   fra   noi   una  cer- 
ta  incolta    e  superba   filosofia,    sdegnando    1' 
amenità   dello   stile,  consiilera   come   inutile  e 
frivolo   questo    studio  ;     ma   ella    ne  paga    la 
giusta    pena    non    trovando    né   chi    la   guai-di 
né  chi   la   saluti  .   E  converrà   bene ,    se  vor- 
rà che  il   pubblico   non   la  cacci  ,  eh  ella  get- 
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ti  una  volta  l' abito  sprezzato  e  villano  tli 
cui  si  copre,  ed  esca  del  letama jo,  e  si  rac- 
comandi alle  Grazie  perchè  le  tolgano  il  suc- 
cidume .  Se  non  che  a  lavare  la  stalla  di 
certi  filosofanti  sarebbe  vana  non  pure  l'ope- 
ra delle  Grazie,  ma  la  fatica  di   Ercole  C^)  . 

Se  la  ragione  morale  ha  bisogno  di  oj'nar- 
si  de'  bei  colori  della  parola ,  non  lo  ha  nien- 
te meno  la  ragione  politica ,  e  dirò  adesso 
alcun  che  dell  eloquenza  necessaria  all'  uom 
pubblico  . 

Negli  stati  dispotici  ove  la  volontà  e  il 
capriccio  d'  un  solo  tengono  luogo  di  costi- 
tuzione e  di  legge,  l'eloquenza  è  un  perico- 
lo, e  la  privata  sicurezza  non  consiste  che 
nel  silenzio.  Ma  ne' Governi  ove  la  nazione 
o  direttamente  o  per  via  di  rappresentanza 
entra  nella  discussione  de'  suoi  interessi  e 
nella  formazion  delle  l**ggi,  l'arme  della  pa- 
rola è  una  potenza  conservatrice  dei  diritti 
del  cittadino ,  e  ajutatrice  nel  tempo  stesso 
della   politica   potestà  ,     alla   quale    non    basta 

(*)  Speusippo  insegnarore  di  Fisica,  di  Matematica, 
e  di  morale  aveva  collocato  in  mezzo  alla  scuola  il 
gruppo  delle  Grazie,  volendo  indicare,  che  senza  di  es- 
se la  filosofia  non  fa  fortuna .  Fisici ,  Matematici ,  Mo- 
ralisti, scrittori  tutti  d'ogni  generazione  ricordatevi  di 
Speusippo  . 
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l'esser  forte  nelk  saggezza  delle  sue  opera- 
zioni ,  se  non  va  forle  egualmente  nell'elo- 
quenza de'  suoi  delegati,  a  cui  spetta  il  pe- 
rorarne i  motivi  e  raccomandarle  al  geloso 
potere  che  le  sancisce .  Licurgo  era  solito  di 
sacrificare  alle  Muse  onde  averle  pi'opizie  nel- 
la sposizione  delle  sue  leggi ,  Io  non  so  quan- 
to le  Muse  sorridano  alla  discussione  e  san- 
zione delle  moderne;  so  bene  che  essendo  la 
legge  nuli' altro  che  1'  espressione  della  vo- 
lontà suprema  del  popolo  ,  questa  espressio- 
ne vuol  essere  maestosa  e  gravissima  ;  so  che 
senza  un  linguaggio  a  tutti  palese,  a  lutti 
limpido  ,  evidentissimo ,  le  leggi  diventano 
non  regola  di  doveri,  masemenzajo  di  frau- 
dolenze e  d'errori  e  di  liti  e  di  dispute  scan- 
dalose ;  so ,  a  dir  breve  con  Cicerone  ,  che 
le  anni  fondano  le  repubbliche,  l'eloquenza 
le  custodisce,  e  vuoisi  qui  intendere  per  elo- 
quenza una  ben  parlante  Politica.  Negli  eter- 
ni conliilti  dell  interesse  particolare  col  ge- 
nerale la  sola  parola  trova  il  contatto  ami- 
chevole di  questi  estremi  ;  la  sola  parola  com- 
pone i  lamenti  della  sempre  inquieta  e  sem- 
pre diflìdle  moltitudine,  la  sola  parola  sa 
concordare  la  volontà  che  comanda  colla  vo- 
lontà the  obbedisce .  La  logica  della  foiva 
non  è  atta  che  a  fonionlarne  l'inimicizia,  e 
fu   sentenza  di  profondo   uomo   di   slato  q\itl- 
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la  di  Sofocle  nel  Filottete  ove  disse,  che  non 
la  mano  ,  ma  la  lingua  governa  tulio  fra  gli 
uomini  . 

Date  meco  uno  sguardo  a  Pericle  che  in- 
traprende il  mane^fgio  della  Repubblica  .  Un 
popolo  il  j)iù  in<>osfante  del  mondo  coi'rollo 
dai  vizj  partoriti  dalle  grandi  \ittorie  di  Ma- 
ratona e  di  Salamina,  geloso  a  segno  della 
sua  libertà  ,  che  })unisce  coli' ostracismo  la 
virtù  e  la  gloria  de  migliori  suoi  cittadini 
come  delitto  di  cospira/.ione  contro  la  pub- 
blica sicui'ezza,  insolente  co'  vinti,  prepoten- 
te co' vicini,  j>erfido  con  gli  alleali  ,  aspiran- 
te alla  signoria  di  tutta  la  Grecia  ,  e  quindi 
a  Grecia  tutta  in  abborrimenlo  e  in  sospet-r 
to ,  ecco  il  popolo  a  cui  Pericle  si  mette  in 
capo  di  comandare.  Due  grandi  ostacoli  at- 
traversano le  ambiziose  sue  mii'e,  il  credito 
di  Cimone  collegato  colle  più  potenti  fami- 
glie ,  e  la  gelosia  di  Tucidide  che  mal  vede- 
va sollevarsi  la  dominazione  di  Pei'icle .  Ma 
questi  possedendo  mirabilmente  la  juagia  del- 
la parola  incatena  al  suo  partito  la  mollilu- 
dine  ,  atterra  i  suoi  emoli  ,  li  fa  gir  esuli 
dalla  })atriai  e  rimasto  solo  alle  redini  del 
governo  dispone  si  della  guerra  che  della 
pace  a  suo  senno,  coj)re  tli  navi  con  im- 
menso dispendio  tutto  l  Egeo,  e  di  soldati 
lutto  il   terreno   della   Repubblica,    esalta   naX 

me-i 
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medesimo  tempo  i  talenti  e  le  arti,  rinnova 
la  faccia  della  città  colla  magnificenza  degli 
edificj,  persuade  al  popolo  il  ])isogno  di  una 
nuova  costituzione  ,  ed  ora  assalilo  dalT  in- 
vidia ,  ora  denigrato  dalla  calunnia,  ora  tra- 
dito dalla  fortuna ,  ora  contraddetto  dall'  in- 
costanza del  popolo,  ma  sempre  eloquente, 
Pericle  si  mantiene  per  otto  lustri  arbitro 
assoluto   della    potenza    degli    Ateniesi  . 

Non  è  mio  proposito  il  riandare  quante 
volte  1  eloquenza  evenuta  in  ajulo  della  po- 
litica ,  né  come  sovente  salvò  la  pali'ia  peri- 
colante ,  e  verificò  quel  detto  di  Demetrio 
Falereo ,  che  due  sono  i  custodi  della  Repub- 
blica ,  la  parola  ed  il  ferro  .  Perciocché  tor- 
nandomi alla  memoria  ,  che  questa  spada  fa- 
tale della  parola  si  è  veduta  nelle  Gallie  a 
dì  nostri  troncare  le  vite  più  generose,  sarei 
costretto  a  dir  anche,  che  alcuna  volta  in- 
terviene il  contrario  della  sentenza  di  Fale- 
re© .  Se  non  che  lo  spirilo  di  libertà  aven- 
do profittato  de' suoi  errori,  ed  essendosi  li- 
conciliato  finalmente  colla  saggezza  ,  tjuesto 
felice  avvenimento  dispensami  dal  suscitare  ri- 
\  cordanze   si   doloj'ose  . 

Neil' abbandonare  questa  parte  del  mio  di- 
scorso  mi   sentiiei   tentato   piuttosto   d  inveire 
-  alcun   poco  contra    il   barbaro    diali  ilo  mise- 

Iramente    introdotto    nelle  pubbliche  ammini- 
T.  I.  Esemp.  di  Uloq.  b 
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strazionì,  ove  penne  sciaguratissline  propa- 
gano e  consacrano  lutto  il  dì  1'  ignominia 
del  nostro  idioma  .  Ma  tu  qualunque  ti  sia 
che  intendi  a  pi'ocacciarti  impiego  politico  , 
se  hai  cai-a  la  voce  di  meritarlo,  fa  di  dar 
opera,  finché  n'hai  tempo,  allo  studio  dell' 
eloquenza ,  bada  che  col  troppo  indugiale 
non  sì  rinforzi  1  infelice  abitudine  dello  scri- 
vere e  parlale  viziosameiile;  abbi  cura,  tei 
dice  Democrito ,  al)bi  cura  delle  parole  ,  per- 
chè le  parole  sono  1  immagine  delie  opere, 
jion  imitare  quei  tanti,  che  procurando  ni- 
tido e  mondo  il  vestimento  del  corpo  ,  la- 
sciano poi  così  sordido  quel  della  niente ,  e 
pensa  eh  egli  è  pur  meglio  il  portar  mac- 
chialo il  calzare  che  T abito  del  pensiero , 
cioè  la  parola.  La  parola  indosso  al  pensie- 
ro è  come  il  mantello  indosso  al  filosofo  . 
Focione  e  Diogene  il  pollavano  del  medesi- 
mo sajo  i  ma  terso  e  netto  Focione,  e  fu 
tenuto  un  sapiente  ;  lacero  e  fangoso  Dioge- 
ne,   e   fu    reputato   gran   pazzo. 

Or  vengo  a  te  ,  giovane  valoroso  ,  che  de- 
dicandoli alle  legali  discipline  saiai  un  gior- 
no ,  per  servirmi  tlel  detto  di  C  icerone ,  Io 
kterininio  de'  ribaldi  e  la  difesa  ilegl  innocen- 
ti .  Ecco  un  infelice  cliente  che  invoca  la 
tua  assistenza  contra  un  potenle  e  scaltro 
avversario .     Egli  ha  seco    di  buone    ragioni 
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the  lo  proteggono,  ma  saprai  lu  farle  vale- 
re senza  1  ajuto  di  un  bel  parlare?  Hai  tu 
udito  da  Cicerone  e  da  Quintiliano  quante 
volte  di  buona  si  fa  cattiva  la  causa  per  il 
solo  difetto  dell'eloquenza  ?  Gli  hai  tu  sen- 
titi inculcare  e  ripetere  le  mille  volte  ,  che 
ninno  ha  tanto  mestieri  della  f.icondia  come 
l'uomo  di  legge?  Hai  lu  pensato  che  se  mai 
fu  stagione  in  cui  fosse  necessaria  al  foren- 
se tutta  l'arte  della  parola  ,  ciò  occorre  adì 
nostri  principalmente,  ora  che  i  delitti  d'ogni 
colore  hanno  imparato  a  camminare  per  mez- 
zo alla  società  non  timidi,  non  velati,  non 
vergognosi,  ma  temeraj'j  e  manifesti  e  spo- 
gliali di  quel  pudore  che  fuggito  una  volta 
più  non  ritorna?  In  tanta  clientela  di  vizj  , 
in  tanta  fiducia  di  scellerati  come  mai  soste- 
nere la  ragione  del  debole,  senza  darle  quel 
carattere  elevato  e  patetico  che  spaventa  il 
delitto,  e  nella  paura  dell'  ignominia  fa  tre- 
mare la   mano   d'  un   giudice   corruttibile  ? 

Ma  tu  che  inti'aprcndi  la  diiesa  dell'  uomo 
non  già  conlra  l'uomo,  ma  contra  le  malat- 
tie, tu  che  t'accosti  ,  ad  un  letto  circondalo 
d'infermità  che  crudelmente  si  disputano  una 
vittima  sventurata  ,  hai  tu  forse  meno  biso- 
gno dell'arte  della  parola  dopo  aver  bene 
imparata  cjuella  d'Ippocrate? 

Osservate  un   infermo  in   pericolo  della  ?i- 

l>    2 


XX 

ta .    11    timor    della   morie    di   radclopnìa    la 


O" 


)pp 


gravezza  del  male.  Egli  è  triste,  egli  è  ma- 
Jinconico ,  egli  è  senza  coraggio,  morto  il 
quale  è  mancato  il  primo  conservatore  della 
«salute  .  Ogni  strepito  benché  lieve  lo  infasti- 
disce,  la  luce  medesima  lo  importuna,  ed  ei 
sospira  le  tenebre  colla  spei'anza  del  riposo 
e  del  sonno  .  Ma  il  sonno  non  ha  jìiìi  pa- 
paveri per  i  suoi  occhi  .  Il  silenzio  della  not- 
te è  un  peso  terribile  sopra  il  suo  cuore,  il 
misero  sì  abbandona  tutto  alla  smania,  con- 
ta le  ore,  conta  i  momenti  ,  e  impaziente 
desidera  il  ritorno  di  quella  luce,  cui  poco 
fa  detestava,  e  gli  pare  che  il  tempo  abbia 
perdute  le  ali  per  ricondurla.  Al  primo  toc-^ 
co  dei  bronzi  che  annunziano  1'  arrivo  del 
giorno,  il  core  gli  balza;  interroga  l'assisten- 
te, manda  in  cerca  del  Medico,  ad  ogni 
aprirsi  di  porta  spalanca  gli  occhi  nella  spe- 
l'anza  di  aìfin  vederlo ,  e  non  vedendolo  si 
lamenta  di  essere  abbandonato ,  accusa  di  po- 
ca compassione  i  pai'enli  ,  i  fratelli,  gli  ami- 
ci, tutto  il  creato  gli  sembivi  morto,  tutta 
la  natura  divenuta  insensibile.  Ma  ecco  il  Me- 
dico finalmente  .  La  sua  presenza  è  (juella 
dì  un  angelo  consolatore ,  un  raggio  di  so- 
le sopi'a  un  fiore  battuto  dalla  tempesta.  Fis- 
sa il  misero  gli  occhi  incavati  sopra  di  lui  , 
ì  suoi  tormenti  si  sospendono  per  iiscoltarloj 
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ninna  sìllaba,  niiin  gesto  ,  niuno  sguardo  è 
perduto,  e  la  prudenza  del  Medico  avanti  di 
attendere  all'infermità  del  corpo  è  costretta 
di  curare  quella  dello  spirito  ,  che  agisce  sull' 
altra  potentemente.  Ma  il  rimedio  dell' ani- 
ina  non  si  prende  dalle  ampolle  dell' apotica- 
rio  :  egli  sta  tutto  nel  balsamo  della  parola. 
La  parola  del  Medico  j  dice  il  Zimermanno , 
scende  dolcissima  sul  core  dell  ammalato,  co- 
me pioggia  benefica  sopra  un  arso  terreno  , 
Ella  ne  ravviva  il  cora£;c'io,  ne  rasserena  Io 
spirito,  e  dissipata  la  malinconia,  fomite  uni- 
versale delle  morbose  affezioni ,  il  core  batto 
più  lieto ,  il  sangue  circola  più  spedito ,  e 
una  più  pronta  iri'igazione  d  umori  già  ri- 
desta le  forze  che  debbono  combattere  la  ma- 
lattia . 

V'ha  di  più.  Spesse  volte  l'infermo  vuo* 
le  andar  persuaso  su  la  natura  dei  proposti 
medicamenti .  Il  Medico  si  trova  dunque  in 
Lisogno  di  ben  discorrere,  onde  mostrarne 
1'  utilità  ,  e  vincere  le  ripugnanze  del  povero 
paziente,  per  lo  più  trepido  e  sospettoso, 
poiché  trattasi  del  massimo  degli  affìari,  quel- 
lo della  vita  .  Gli  è  dunque  mestieri  il  gua- 
dagnarne la  volontà  ,  e  ciò  non  ottiensi  di 
certo  con  un  muto  sapere.  E  c[uando  pule 
avvenga  che  il  malato  a  tale  riducasi  ,  che 
non   possa   uè   intendere  né  riflettere   uè  giu- 
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dicare ,  vi  sono  i  congiunti  che  vivono  nella 
vita  di  quel  meschino  ,  e  ne  adempiono  stret- 
tamente le  veci  . 

Dalle  quali  considerazioni  emerge  verissimo 
queir  altro  dettato  del  Zìmermanno ,  che  le 
malattie  si  ammansano  prima  colle  parole  : 
né  altro  volle  indicare  la  favola  (  la  quale 
non  è  all'  ultimo  che  la  verità  travestita  )  al- 
lorcpiando  chiamò  alunni  delle  Muse  gli  stu- 
diosi dell'arte  jnedica,  e  fece  Esculapio  figlio 
d'  Apollo ,  divino  padre  de'  medici  del  pari 
che  de'  poeti .  E  dove  piacciavi  di  percorrere 
gli  annali  dell'  arte  vostra  intenderete  da  Cel- 
so, che  Ippocrate  contemporaneo  di  Platone 
fu  suo  rivale  nella  facondia ,  imparerete  da, 
Svida  ,  che  l' eloquenza  di  Galeno  fu  repu- 
tata maravigliosa  ,  udirete  dal  Fi'eind  ,  che  i 
maestri  tutti  dell'antica  Medicina  furono  gran- 
di sì  nel  pensare  che  nello  scrivere.  E  ve- 
nendo ai  fasti  della  moderna  troverete,  che 
ninno  ebbe  mai  fama  di  sommo  Medico  sen- 
za quella  pur  anche  di  culto  parlatore  e  scrit- 
tore. Le  Muse  educarono  il  medico  e  filosofo 
Fracastoro,  e  gli  scoprirono  sotterra  i  fiumi 
e  i  laghi  d' argento  vivo  alla  guarigione  de' 
morbi  sifilitici  ;  le  Muse  furono  compagne  di 
Hallero,  ed  ora  scendevano  a  trattare  con 
esso  il  ferro  anatomico,  ora  il  traevano  sul- 
la cima    delle    alpi  a    cantarne    in  dolcissimi 
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versi  le  maraviglie  ;  lo  Muse  versarono  al  Re- 
di il  nettare  di  MonUpulciano  e  di  Chianti, 
e  lungi  dallo  squallore  degli  Ospedali  l' in- 
trodussero  nelle   orgie   delle  Baccanti. 

Se  tanto  è  il  pregio,  tanta  l'utilità  che 
ricava  dallo  studio  della  parola  T  ingegno  che 
si  consacra  alla  natura  inferma  e  languente, 
quanto  noi  direte  voi  necessario  a  colui  che 
descrive  il  maestoso  spettacolo  della  natura 
vivificante  ed  attiva  ?  Se  la  grandezza  del  sog- 
getto dimanda  quella  dell' «'spressione,  chi  sa- 
rà più  eloquente  del  filosofo  naturalista?  Elo- 
quentissimo  fu  Pittagora  che  parlò  di  tutto 
il  creato  visibile  ed  invisibile,  e  ninna  scuo- 
la come  la  sua  produsse  più  numero  di  gran- 
di poeti ,  di  eminenti  filosofi ,  di  profondi 
politici ,  di  arditi  propagatori  di  libertà  ,  di 
celebri  legislatori,  e  conduttori  d'eseiriti  e  di 
repubbliche  .  Eloquentissimo  fu  Empedocle 
tV  Agrigento  che  ragionò  della  forza  genera- 
trice degli  elementi  e  della  riprotluzione  de- 
gli esseri,  e  di  tutto  il  regno  vegelj])ile  ed 
animale  ,  e  tanto  fu  il  calore  e  la  grazia  del 
5UO  linguaggio,  che  si  disse  in  lui  rinato  il 
genio  d'Omero.  E  Aristotele  che  tanto  scris- 
se e  sì  altamente  scrisse  della  natura  ,  non 
fu  egli  chiamato  aureo  ed  immenso  fiume 
d'eloquenza  da  Cicerone  ?  E  per  tacere  di 
Tcofrasto    e    di  Plinio    e  di  altri    del  tempo 
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antico,  a  cbl  non  è  noto  a' dì  nostri  lo  sti- 
le incanlalore  e  dolcisiilmo  del  Buffon,  e  quel- 
la non  so  qual  aria  di  augusto  e  patetico 
sentimento  di  cui  vanno  spaise  le  opere  del 
Bonnet  ?  E  vei'ainente  il  pai-lare  della  natu- 
ra, e  descriverne  con  a})bietlo  e  sprezzato 
stile  le  maraviglie,  non  sarehb'e^li  lo  stesso 
per  avventura  ,  che  il  vestir  Vcnej-e,  bellissi- 
ma delle  Dive,  del  rozzo  sajo  di  contadina? 
Ed  ora  che  sempre  nuove  scoperte  vanno 
dilatando  in  immenso  i  confini  di  questa 
scienza,  a  cui  1  uomo,  vittima  e  luiìibrio 
dell'  impostura  ,  dovjà  un  giorno  la  destni- 
zione  di  tutte  le  favole  religiose,  ora  che  la 
Chimica,  deposte  le  sue  empiiiche  pi'etensio- 
Ili,  colla  fiaccola  delT  esperienza  alla  mano 
sorprende  la  natui'a  .sul  fatto,  e  viene  anch' 
ella  in  soccorso  della  ragione  ,  atterrando  la 
fabbrica  de' prestigi  che  tanto  costano  al  ri- 
poso di  questa  terra  ,  oi'a  che  un  nuovo 
fluido  eletliico  si  è  aperta  la  strada  alle  pri- 
me sorgenti  delle  sensazioni  ,  e  jiromelte  all' 
attonito  ossei'vatore  la  rivelazione  di  altri 
grandi  misteri  ,  ora  in  somma  che  la  natu- 
ra medesima,  cjuasi  slanca  di  più  tenersi  na- 
scosta ,  pare  che  desideri  di  manifestarsi  tut- 
ta nuda  allo  sguardo  de'  suoi  amatori  ,  chi 
ardirà  di  appressarsele  con  cuore  di  ghiac- 
cio,   e  narrarne   con   lingua  incuba  i   prodi- 


gj  ?  Parlerà  senza  grazie  l' interprete  della  na- 
tura :  Privo  di  colori ,  privo  di  eleganza , 
pi'ivo  di  anima  sarà  il  pennello  che  dovrà 
dipingere   la   natura? 

Moke  più  cose  dovrei  qui  dire,  giovani 
dilettissimi ,  sulla  grande  importanza  di  ben 
parlale  le  scienze  fisiche ,  onde  sostenerne  la 
dignilà,  e  volentieri  scorrerei  questo  campo 
ubertoso  ,  ove  mollo  è  il  diletto ,  e  abbon- 
dante la  novità  ,  se  non  che  mi  chiamano  a 
se  per  ultimo  le  Matematiche,  le  quali  pre- 
tendono ribellarsi  dall'  eloquenza  .  E  certa- 
mente elle  sono  si  rigorose  >  eh'  egli  sembra 
impossibile  l'assoggettarle  al  giogo  dell'  ele- 
ganza. Ma  se  l'eloquenza  consiste,  siccome 
certo  consiste,  nel  parlare  della  maniera  più 
convenevole  allo  scopo  che  ci  pi'oponiamo  , 
se  il  più  eloquente  dicesi  quello  che  sceglie  e 
dispone  le  sue  parole  nel  modo  più  proprio 
a  conseguire  1'  effetto  desiderato ,  chi  potrà 
dire  che  anche  la  Matematica  non  sia  suscet- 
tiva di  un  certo  adornamento  nella  parola  ? 
E  quale  è  il  soggetto  che  non  lo  sia  ?  0  si 
scriva  o  si  pajli  è  forza  il  proporsi  luna 
di  queste  cose  ,  o  di  commovere  o  di  persua- 
dere o  di  dilettare  ,  lo  scopo  a  dir  breve  di 
eccitare  una  sensazione  qualunque  siasi  .  E 
potremo  noi  pienamente  ottener  questo  fine 
senza  disporre  e  scegliere  ì  mezzi  clie  vi  con- 
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ducono  ?   E  questi  mezzi  clie  altro  son  eglino 
che  le   parole  ? 

Aggiungete  che  le  scienze  matematiche  non 
sempre  consistono  in  semplici  astiatte  specu- 
lazioni ,  ma  si  accompagnano  colle  fisiche  be- 
ne spesso  ;  ed  è  in  questo  caso  princij)al- 
mente  che  le  scienze  asti'atte  diventano  utili 
e  necessarie  .  E  così  stando  le  cose ,  chi  non 
vede  allora  il  bisogno  in  cui  elle  sono  di 
bella  e  ornata  parola  ?  Come  lusingarsi  che 
un  progetto  meccanico,  a  cagion  d'esempio, 
O  idraulico  o  architettonico  non  abbia  d' uo- 
po esso  pure  di  un  certo  garbo  ,  di  una 
certa  leggiadria  d'  espressioni  che  ne  mostri- 
no il  pregio  e  ne  persuadano  l'esecuzione? 
Quel  Filone  architetto  (  nota  qui  mollo  a 
proposito  Cicerone  ,  parlando  appunto  degli 
ornamenti  che  1'  eloquenza  aggiunge  alle  scien- 
ze )  quel  Filone  architetto  che  fabl)iicò  l'ar- 
senale degli  Ateniesi  ,  e  si  sa  che  con  assai 
facondo  discorso  rendette  ragione  al  popolo 
del  suo  lavoro,  non  è  da  stimare,  die' egli, 
che  traesse  la  sua  facondia  dagli  ailific]  pi'o- 
prj  dell'  architetto  ,  ma  sì  bene  da  quelli  dell* 
oratore  .  E  piij  altre  importantissime  cose  di- 
scorre quel  gran  maestro  su  questo  punto , 
sostenendo  che  l'  Oratore,  ove  gli  avvenga 
di  dover  parlare  di  arti  e  di  scienze  lontane 
dal  suo  istituto,    sol  che  di  tutto  venga  api 
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pieno  Infonnato  da  chi  ne  sa,  ei  potrà  ra- 
gionarne ,  meglio  assai  di  coloro  che  le  pro- 
fessano . 

Ma  che  direte    se  proverò  ,    che  anche    la 
nuda  Geometria  ahbisogna  ella  pure  del  soc- 
corso  dell'  eloquenza  ?   Per  eloquenza   il   semi- 
dotto  ed   il   popolo   non  intendono   che  pom- 
pa ,   romore,  magnificenza  di  espressioni  e  dì 
tropi;  ma   si   è   ben  altra  1  idea   che  convien 
farsi  di  questa  facoltà  .     Qui  dai    operU  eia- 
quentict    dat  prudentix .     E  siccome    egli     è 
proprio     della     prudenza     il    proporzionare    i 
mezzi   al  fine ,    così   è   proprio   dell'  eloquenza 
il   temperare    per  modo    il   discorso  ,    che    s\ 
accomodi  coli' argomento  ora  tenue  ora  splen- 
dido,   or   ridente  or  severo,    e  tante  adope- 
rare e  SI  varie  le  guise    di  colorire,    quante 
le  cose     che    si  vogliono    ragionare ,     Ne   vói 
crediate  Cicerone  meno  eloquente   allorché  in- 
sistendo  sulle  orme    di   Panezio    insegna   pla- 
cidamente  al  figliuolo   le  stoiche  discipline,   o 
spiega  al   fratello  i   precetti   della  Reltorica,   o 
medita  le  opinioni   degli  antichi   filosofi  fra.  i 
recessi   del   Tuscolo  ,  che  quando   infiammalo 
dell'amor  della   patria  fulmina  Calilina. 

Ciò  posto  vorrem  noi  dire ,  che  alla  stes- 
sa Geometria  non  si  convenga  una  certa  for- 
ma di  stile  che  sparga  d'  alcun  diletto  la 
spiegazione  de'  suoi  teoremi  ì    Quelli  d'  EucH- 
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de  furono  già  da  lui  dliiiostrati  con  quelli 
forma  elegante  e  tanto  cara  ai  i-etorici  che 
si  appella  sorite  ;  e  le  sue  dinioòtraiioni  emer- 
sero chiare,  dilettevoli,  lodatissime .  Tentaro- 
no di  dar  loro  un  altro  processo  Dasipodio 
ed  Erlino,  ma  si  pentirono,  per  testimonian- 
za di  Wolfìo,  della  vana  loro  fatica.  Eppu- 
]e  le  dimostrazioni,  in  cjuanto  son  tali ,  era- 
no le  medesime.  Perchè  dunque  si  commen^ 
dò  r 'eleganza  delle  dimostrazioni  d  Euclide  j 
e  manifesta  se  ne  trovò  \  evidenza  ,  mentre 
le  altre  perdettero  ogni  chiarezza  e  pei'sino 
la  convinzione  ?  Non  per  altro  motivo  sicu- 
ramente se  non  perchè  perduto  avevano  quel- 
la forma ,  che  facile  e  pronta  ne  rendeva 
r  intelligenza ,  perduto  cioè  il  carattere  dell' 
eloquenza,  di  cui  è  officio  precipuo  lo  eleg- 
gere le  forme  più  accomodate  fra  le  innu* 
merabili  in  cui  1  umano  discorso  si  può  rav- 
volgere. Notale  che  lo  slesso  Geometi'a  quan- 
do vuole  significare  una  bella  e  chiara  dimo- 
strazione suol  iA\\L\\nixy\ii.  elefante .  Quindi  in 
Geometria,  elegante  è  l'Euleio,  elegante  il 
Newtono  ,  quanto  nell  oratoria  Isocrate  e  Ci* 
cerone  . 

Lungi  dunque  da  voi  1'  opinione  di  cjue- 
gl' insensati,  che  pi'ivi  d'ogni  gentilezza  di 
scrivere,  slimano  doversi  le  Matematiche  di- 
spensare   da   tutte   le   regole    del   bel   dire ,    e 


XXIX 

credono    lo  studio    di  queste   scienze  insocia-. 
ì>ile   coli  amenità   delle  lettere.   Le  Muse   sono 
sorelle,    e  non   formano    che   una  sola   fami- 
glia .    Nondimeno   altre   di  esse  presiedono   al- 
la poesia,    altre  all'istoria,    altre  alla   dialet- 
tica ,     altre  alla   geometria    e   all'  astronomia . 
Le  invocarono  Omero   ed  Esiodo   ne' loro   poe- 
mi ,   e   il    primo  cantava   1  ira   e   la   prudenza 
degli   flroi  ,    1  altro     le   vii'tù   laboriose  d'  un 
placido  agricoltore  .    Le   invocò   Arato    e  Lu- 
crezio,  quello  per   descrivere  i   movimenti  ce- 
lesti,    e   questo    per   ispiegare    la    generazione 
degli   esseri .    Pitagora    le   onorò    di   splendidi 
sacrifici  ,  onde  ringraziarle   d'  avergli  scoperto 
il   cjuadrato   dell'  ipotenusa  ,   e   Platone ,    della 
cui  eloquenza  fu   detto,    che  se   Giove  avesse 
a  parlare    una   lingua  mortale    non   parltreb- 
be  che   la  lingua   di   quel  filosofo  ,    il  divino 
Platone  non   ammetteva   nella  scuola   chi    non 
fosse   prima  iniziato   nella   Geometria'.    Niuno 
affatto   tra  gli  antichi  geometri  che  non  amas- 
se le  Muse,   niuno  che   non   fosse   pur  anche 
in  pregio   di   ottimo  dicitore.    E   chi   v'ha  che 
leggendo  le  opere  matematiche   di    Baili}',    di 
d'  Alembert ,     di   Condorcet    sappia   decidere  , 
se   questi  grand' uomini  abbiano  meditato   più 
.  Euclide  che   Cicerone  ?     E  Italia   nostra    non 
ha  ella  presentato   più  volte  il  vago  spettaco- 
lo di  eminenti  poeti  nella  persona  di  geouitj- 


tri  prestantissimi  ?  Taccio  del  Fracastoro  ,  pota- 
ta degno  di  sedersi  tra  Virgilio  e  Lucrezio, 
e  sì  prestante  ad  un  tempo  nella  Fisica  e 
Geometria  ,  che  la  storia  di  queste  scienze 
meritamente  lo  novera  ti"a  i  pi"imi  restaura- 
tori (^)  ',  laccio  del  Galileo  che  dalle  ispide 
Matematiche  fuggiva  spesso  negli  oi'li  sacri 
alle  Muse  ,  e  ne  colse  pure  (|ualche  volta  le 
rose  ;  taccio  di  Eustachio  Manfredi  che  fu 
modello   di   lirica,  e  di   un   Francesco  Zanot- 


(*)  Che  non  fa  la  prepotenza  della  poesia  ?  Il  Fra- 
castoro  e  conosciuto  da  tutti  come  poeta,  e  da  pochi 
come  filosofo .  Egli  fu  persecutore  del  Galileo  nell'  in- 
venzione del  telescopio  ,  scoprendo  che  due  lenti  poste 
in  vicinanza  tra  loro  e  nella  medesima  direzione  ingran- 
divano le  immagini  degli  oggetti  ;  conobbe  il  moto  com- 
posto di  due  moti  diversamente  diretti  ;  divise  con  Ar- 
chimede col  Keplero  e  il  Tartaglia  la  gloria  di  spiega- 
re i  moti  per  curva  ;  lasciò  profondi  pensieri  sull'astro- 
nomia, fu  eccellente  naturalista,  e  nell'arte  medica  sa- 
pientissimo, diffuse  insomma  quant' altri  mai  de' suoi 
tempi  una  nuova  luce  su  quasi  tutte  le  scienze  .  Ma  oc- 
corse al  Fracastoro  la  disgrazia  medesima  del  Petrar- 
ca, la  cui  dolcezza  nei  sospiri  poetici  fece  dimenticare 
l'altezza  di  quell'ingegno  nelle  scienze  morali  e  politi- 
che ,  dtllc  quali  scrisse  profondamente  .  E  il  povero 
Tasso  chi  mai  Io  ricorda  come  filosofo  ?  E  quale  e  quan- 
to filosofe  ? 
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ti  che  ravvivò  ne'stioi  versi  le  veneri  di  Ca- 
tullo, e  portò  nelle  scienze  più  astruse  le 
grazie  più  caste  del  nostro  idioma;  taccio 
del  grande  erudito  e  grande  poeta  e  tragico 
degno  di  più  lettori  Antonio  Conti  ,  al  cui 
sapere  geometrico  fu  già  rimesso  l'arbitrio 
della  gran  lite  tra  il  Leibnizio  e  il  Newto- 
no  .  Ma  potrò  io  tacermi  di  te ,  desiderio 
caro  ed  acerbo  degli  Italiani  ,  di  te  perduto 
splendore  di  questo  illustro  Liceo ,  immorta- 
le Mascheroni ,  geometra  altissimo ,  e  poeta 
innanzi  a  tutti  leggiadro  ?  Tu  che  supposto 
il  caso  dì  essere  condannato  a  non  possede- 
re per  tutto  il  corso  della  tua  vita  che  un 
solo  libro,  nominavi  sempre  Virgilio,  tu  che 
fra  gli  aridi  calcoli  scrivesti  versi  sì  delicati  , 
fammi  tu  fede  presso  questa  inclita  gioven- 
tù ,  che  le  scienze  matematiche  si  sposano 
colle  Lettere  e  colle  Muse  mirabilmente .  In- 
fondi in  questi  giovani  petti ,  su  cui  riposa- 
no le  speranze  della  futura  gloria  Italiana, 
infondi  tu  le  scintille  di  cjuel  tuo  genio  ma- 
raviglioso  ,  che  seppe  unire  sì  bene  d'un  so- 
lo nodo  così  distanti,  cosi  dispari  discipline. 
E  voi  giovani  generosi ,  che  rinnovate  in 
queste  scuole  T esempio  delle  Ateniesi,  allor- 
ché le  Scienze  e  le  Lettere  in  dolcissimo  vin- 
colo d'amistà  cospiravano  tutte  alla  felicità 
della   patria    fe  alla   gloria    del    nome  Greco, 
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voi  stampatevi  nella  mente  ,  che  qneste  Let- 
tere e  queste  Sciente  lungi  dal  guerreggiarsi 
si  legano  àniì  e  si  giovano  di  nìaniera  che» 
le  une  senza  le  altre  non  possono  né  risplen- 
dere  né  fiorire.  Del  quale  santissimo  sodali- 
zio voi  avete  al  cospetto  vostro  la  prova  nel 
personaggio  che  ne  ha  cortesemente  onorati 
di  sua  presenza  (*)  . 


ORA- 


(*)  Il  Cittadino  Consultor  Paradisi.  Non  e  tributo 
d'  adulazione  ma  di  giustizia  lo  scrivere  francamente  , 
eh'  egli  è  tutto  ad  un  tempo  insigne  geometra  lettera- 
to di  gusto,  e  castigato  poeta.  E  mi  è  dolce  il  dire, 
che  i  bnoni  tutti  T  han  caro  per  altre  prerogatire  d'as« 
sai  più  solide  e  luminose. 


I 


ORAZIONE 

IN  LODE  DI 

S.  TOMMASO  D'AQUINO 

DI 

GIOVANNI  PINDEMONTE. 


Impteius  Ci  quasi  /lumen  sapientia  . 

V  Ecclesiastico  al  Capo  xlvii. 


iiantiinqne  io  ck'l)])a  a  voi  presenlanrii 
negli  aii^iì'ti  recinfi  di  un  sacro  tempio  ,  e 
quantunque  i  inisterj  venei'a})iìi  tli  Religione 
inteiTompa  il  mio  dire,  spero  a  ragione, 
valorosi  Accademici  ,  accoslumalissimi  Ascol- 
tatoii,  che  reputar  non  volerete  a  me  disdi- 
cevole ,  che  di  Levilico  ordine  in  i-ignito  non 
sono,  se,  dovendo  tessere  oia/Jon  panegiiica 
al  più  famoso  infi-a  i  Dottori  di  Chiesa  San- 
ta ,  al  suhlime  Angelo  delle  scuole ,  al  gran 
Tommaso  d'Aquino,  onninamente  il  Santo 
dimenticando,  loderò  l'Uomo  (*) .  Già  l'emi- 
nente sua  santità,  l'intatto  giglio  del  suo  can- 
dorè,  la  purità  illihalissfma  de'suoi  costumi; 
già  gli  esimj  suoi  meriti  ,  le  somme  grazie , 
che  da  Dio  ottenne,  gli  eccelsi  doni,  di  che 
arricchillo  il  Divino  Spirito  j  già  rintimo  suo 
congiungimento  col  Crocifisso ,  le  sue  mara- 
vigliose  estasi,  i  rapimenti,  i  miracoli  i  già  il 
suo  veemente  esercizio  della  preghiera,  il  suo 
fervido    zelo  ,     l' ardente    sua    caj'ità    verso    il 


(*)  Questa  Orazione  fu  recitata  dall'  Autore  nelP  Ac- 
cademia degli  Eccitati  di  Este . 
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prossimo,  e  tulle  le  sue  splendidissiine  virtq 
morali  sor»  tulio  giorno  da  pergami  in  su  le 
labbra  degli  oralo)  i  ecclesiastici  celeJM'ale .  Io 
penso  adunque  nelle  intellettuali  vii*tù  di  Tom- 
maso di  sotrei'manni ,  e  ad  encouiiare  i;n- 
prendei'ò  T  uomo  gi'ande,  l'uomo  di  vasto 
ingegno  dottalo ,  afldoUriiìalo  da  lungo  stu- 
dio,  in  ogni  maniera  di  scienza  mirabilmen- 
te versato,  e  d'ogni  coltura  di  spirito  a  gran 
dovizia  fornito  ,  1  uomo  dottissimo  e  sapien* 
tissimo ,  in  cui  tutte  si  unii'ono  le  cognizio- 
ni più  peiegrine  sacre  e  profane  de'  secoli 
antecedenti,  cpiasi  molliplici  Iraboccantr^J'ivi, 
che  goi'gogìiando  discendano  da  vaiie  l)alze, 
e  in  un  letto  solo  raccolgansi,  e  tutti  a  gon- 
fiar concorrano  il  minaccevole  coi'no  di  re- 
gai  fiume  :  Jmpletus  es  quasi  fiumen  sapien- 
tia.  Ed  eccovi  ben  tosto,  Ascoltanti,  del  ra- 
gionare il  suggtlto  e  la  partizione  in  cjuesti 
tre  punti,  che  accingerommi  slamane,  non 
a  discutere  dialellicamente ,  ma  oi'atoriamen- 
le  a  svolgei'e  ,  e  ad  esornare  .  Tommaso 
d  Aquino  in  tempi  d'ignoranza,  e  di  tenebi*e 
fu  gran  sapiente:  primo  punto.  Tommaso 
d'Aquino  fu  maggior  sapiente  degli  antichi 
Filosofi:  punto  secondo.  Tommaso  d'Afjui- 
no  fu  miglior  Filosofo  de'moderni  sapienti; 
terzo  punto.  La  novità,  la  grantlezza  ,  la 
vastità    dell  assunto    troppo    io    conosco     alL 


mie  deboli  forze  superiori  ;  se  non  chu  nu- 
trir voglio  dolce  luiiinga,  che  la  vostra  cor- 
tesia in  ascoltai'ini ,  e  la  gentilezza  nel  com- 
patirmi  sien  per  esser  maggioii  eziandio  del- 
la stessa  mia  del)olezza  :  e  senza  più  do  al 
mio   dire   incominciainenlo  . 

I.    Nel    principio    del    secolo    deciinoterzo  , 
tempo,     in   cui     nactpie   Tonìinaso,    l'isi^nliva 
ancora   l'Italia   i  lagrimevoli   effetli    della  fero- 
cia Vandalica,   del   foror   Goto,  e   della   Lon- 
gobai'da   bai'l^iario;    e  benché    {ern>inate   fosse- 
ix>  quelle  ferree  dominazioni,   e  ad  allie  aves- 
sero,   egualmcnfe    straniere,    nelle    varie   poli- 
tiche   vicissitudini     de  tempi    ceduto    il    loco  , 
nato  ancora   non   èva   (juel  felice    risorgimen- 
to delle  lettei'e,   delle  scienze,   e  dellarti,  che 
incominciò  solamente   sul  declinar  di  cjuel  se- 
colo j  e   ne' susseguenti  decimoquarto,   e  deci- 
mocjuinto    cotanto   crebbe   e   riinigori,   finciiè 
giunse    n»l   decimosesto    sì    lu;  idento    e    sì   ce- 
lebre    all'apice     più     sublime     di    ]M;rfezione  . 
Rozza    ei'a   dinique    1  Italia  ancora  ,    e   mezzo 
barbara  ,    e   feroce   pressoché   tutta   e   guerrie- 
ra ;    poiché    sconvolta    ilalle   perpetue    contese 
fra   il  Sacerdozio   e   l'Impero,   e  nelle  fazioni 
divisa    de' Guelfi     e   de' Ghibellini  ,    (juelli    del 
primo,   del   secondo   (jiiesli  sostenitori   accani- 
ti ;    e   le   città    Italiche     <juali    eian   dadespoti 
tiranneggiate,    (judi   scotendo   ogni  giogo,    « 
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6 
il  troppo  pt'saiiLe  inasòiinaineiite  clegl  iinpeiia- 
li  Vicarj  ,  a  reggersi  a  comune  imprendeva- 
no; ma  troppo  lanLane  dai  luìni,  cjie  a  ret- 
tamente ordinar  i.i  convengono  un  ci\il  reg- 
gimento ;  quando  lacerate  da  intestine  discor- 
die ,  quandtO  dagl  insuUi  atli/.^ate  delle  vici- 
ne, e  aìle  gare  spinte  ed  agli  odj,  o  mpvean 
'rissa  tìomeslica  nel  pi'oprio  seno,  e  t\i  civi- 
co sangue  hi'uttavansi  ,  o  a  battagliar  si  sfi- 
davano ,  e  Ira  di  lor  guerreggiavansi  scam- 
bievolmente. Quindi  eiutieli  divenule  le  idee, 
discortesi  gli  atti,  i  pensieri  cupi,  ferreo  il 
linguaggio  ,  mancava  al  minuto  gentame  ogni 
mezzo  tli  depor  la  vetusta  rusticità,  dal  fe- 
rino costume  passando  a  più  miti  istituti;  e 
i  Nobili  stessi  o  nelte  montuose  munite  roc- 
che rinchiusi,  o  alla  testa  de' facinorosi  par- 
titi nelle  città,  favoreggiando  soltanto  i  satel- 
liti e  gli  sgherji ,  ad  altra  opera  non  atten- 
devano, che  ad  armeggiare,  d'ogni  coltiva- 
mento  di  spirito  ignudi ,  e  fra  le  tenebre  in- 
volli dell'ignoranza.  E  cosi  inimico  tempo 
in  queste  amene  regioni  colorendo,  le  timide 
scienze ,  le  pudiche  lettere ,  e  l' arti  schive 
fuggivano  sbigotlile  da  un  soggiorno  d'orro- 
re e  di  squallidezza;  ed  il  trambusto  dell'ar- 
mi, ed  il  sangue  abborrendo,  smaniose  cer- 
cavano pace,  ozio,  e  tranquillila.  Ma  quale 
la  misera   disordinata  Italia   offerir  potea  loro 


7 
nella   trislizia  de' tempi  ricovero,  e  asilo?   Gli 

eremi  solilarj  de'  Cenobiti ,  già  da  gran  tem- 
])0  nati  col  nascere  della  Cliiesa,  e  i  più  sul- 
le pendici  salvaticlie  edificati  ,  e  gli  apparta- 
ti chiostri  degli  Ordini  mendicanti  ,  che  allor 
allora  da'  Santi  lor  Fondatori  stali  ei'ano  isti- 
tuiti, e  che  quantunque  nel  seno  delle  tu- 
multuose citlà  collocati  ,  de'  profani  il  rispet- 
to per  r  augusta  loro  religione  esigevano  ; 
cjuesli  soli  furon  gli  asili  e  i  ricoveri ,  ove 
in  quella  stagione  le  scienze,  le  lettere,  e 
l'arti  raminghe  e  profughe  si  rifugiarono. 
Così  è,  Ascoltatori:  tutto  il  saj)er  di  que' tem- 
pi rinchiuso  era  in  que' luoghi  all'evangelica 
perfezion  consecrati  :  ed  i  Monaci  soli  ,  ed 
i  Religiosi ,  siccome  c|uelli  che  lungi  da'  ne- 
gozj  del  secolo  con  quieto  e  fralellevole  ani- 
mo viveano  insieme,  avean  agio,  tempo,  e 
vaghezza  di  coltivare  gli  studj  ,  per  quanto 
la  don^inante  rozzezza  lo  permettesse  .  A  lo- 
ro soli  dobbiamo  la  cognizione  della  Greca  , 
e  della  Romana  sapienza  nella  preziosa  con- 
servazione degli  antichi  volumi  sottratti  tlalla 
solerte  opera  loro  alla  fiannna  divoratrice  j  e 
viva  presso  di  loro,  benché  imbrattata  di 
qualche  ruggine,  la  latina  lingua,  quasi  in 
ben  custodito  deposito ,  si  mantenne:  che  sen- 
za l'uso  ch'essi  ne  fecero  costantemente,  sot- 
to il  peso   sarebbe  oppressa  de' barbarici  suo- 
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ni  con  lìon  mal  riparabile  immenso  danno 
perita  .  E  qiianlunqiie  non  fosse  ad  essi  pos- 
feihile  avanti  il  l'isoi'gimento  delle  scienze  e 
delle  lettei-e  l' estendersi  a  lutti  li  \  arj  ra- 
mi e  molllplici  dello  scibile ,  ciò  nullaostan- 
le  pareccbi  fioi'ir  tra  loro  illuminali  iugegni 
e  sottili  i  ed  oltre  al  perfetto  conoscimento 
delle  divine  Scritture,  cb' era  il  precipuo  lo- 
ro istituto,  ed  oltre  alla  somma  profondità 
jiella  Teologia ,  la  più  sublime  di  tutte  le 
scienze ,  ed  a  cui  sono  la  Logica  e  la  Meta- 
fisica congiuntissime ,  molti  erano  in  ogi)i 
specie  d'antica  Filosofia  versatissimi  ;  e  presso 
di  lor  solamente  sapea  l'umano  intelletto  1  or- 
mar le  idee  giustamente,  accozzarle,  distin- 
guerle, paragonarle;  né,  se  non  fra  di  lo» 
ro ,  sonavano  i  nomi  di  argomentazione,  di 
metodo,   di   raziocinio. 

Tale  la  condizione  essendo  de' tempi,  ben 
fu  lodevole  divlsamento  de  nobili  Genitori  del 
nostro  Tommaso,  clie  discoperlo  avevano  nel 
tenero  lor  pargoletto  maraviglioso  ingegno, 
ed  alle  scienze  sonnna  altitudine,  epici  il  in- 
viarlo,  non  così  tosto  ebbe  mi  iusho  com- 
piuto, al  famoso  C^-nobio  ili  Monte  Cassino 
per  r  istituzione  primiera  i  e  btn  ili  giusta 
commendazione  più  ilegna  ancora  fu  la  sua 
propria  risoluzione  di  vestir  l'abito  di  S.  Do- 
menico  nell'anno  suo   sedicesimo;   risoluzione 
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eh' et    seppe  mantener  ferma  ed  immol)ile,   e 

contro  gli  assalti  della  seduzione  più  tenera, 
ee  contro  gli  urti  della  più  risoluta  violenza. 
E  comechè  già  non  nieghisi,  che  ad  un  tal 
passo  da  uno  spirito  superiore  di  perfezione 
evangelica  fosse  guidato  ,  ciò  non  pertanto 
son  io  d'avviso,  che  v'abhia  non  poco  ezian- 
dio la  naturai  sua  vaghezza  d'apprendere  e 
di  sapere  contribuito.  Imperciocché  con  quel 
fino  discernimento,  che  avea  sortilo  da  una 
felice  natura  ,  ei  dislinguea  chiaramente,  che 
male  avrebbe  potuto  erudirsi  nel  secol  rozzo 
e  sconvolto  ,  ed  allo  studio  dar  opera  ;  lad- 
dove ne' chiostri,  e  in  quelli  massimamente 
de'  Fiati  Predicatori ,  che  i  più  dotti  erano 
di  quel  tempo,  non  poteano  a  lui  venir  me- 
no ,  n^  emulazione  di  avidi  condiscepoli ,  né 
capacità  di  valenti  maestri  ,  nò  copia  di  scel- 
ti libri,  né  finalmente  quegli  ozj  amici,  che 
tanto  agli  amanti  della  sapienza  son  necessa- 
l'j  .  Di  fatto  ,  tostoché  ei  potè  rendersi  della 
cella  pacifico  abitatore,  s  aj)plicò  ad  ogni  stu- 
dio incessantemente,  ed  avaro  del  tempo  ap- 
profittò (!i  tulli  i  momenti  della  sua  vila  , 
non  meno  che  di  tulli  i  prtsidj  dtl  proprio 
stato  ,  per  modo  tale  che  quanto  di  pi'ofoji- 
da  de  (.trina  era  sparso  nelle  menti  perspica- 
cissime de  personaggi  più  celebri  del  suo  Or- 
dine,  che   é   quanto   dire   di   quella  età,   tut- 
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to  nella  sua  si  trasfuse  ;  e  quanti  fiorivano 
allora  in  Euroj)a  ivputalissimi  cliioslri  Doine-r 
nicani,  che  è  quanto  ilire  (juante  scuole  di, 
sapienza,  della  scientifica  e  letteraria  sua  glo- 
ria  fui'on   teatri  . 

Teatio  della  scientifica  e  letteraria  sua  glo- 
ria fn  Napoli ,  dove  professati  i  voti  e  la  re- 
gola di  S.  Domenico  nelle  mani  del  celebre 
Tommaso  d'Agni,  con  fervor  sommo,  e  con 
alacritìi  incomparal)ile  alla  carriera  scolastica 
si  dispose .  Roma  ne  fu  teatro ,  la  gran  Ro- 
ma,  che  videlo  chiamato  nel  di  lei  seno  da 
Giovanni  Teutonico  Generale  dell  Ordine,  vi- 
de approvata  dal  Pontefice  Sommo  la  sua  vot 
Dazione ,  rifiutar  videlo  con  eroica  costanza 
ecclesiastiche  dignità,  ed  offerte  j'icchezze,  on-s 
de  aver  agio  d'incombere  addolci  studj  pa- 
catamente; e  fin  d'allora  concepì  la  speran- 
za di  rivederlo  un  giorno  sui  sette  Colli  del- 
le scuole  Teologiche  moderatore  e  maestro  . 
Maggior  teatro  ne  fu  Colonia,  dove  intrapre- 
se i  suoi  studj  con  metodo  sotto  la  direzio- 
ne di  Albei'to  Mcigno ,  il  più  scienziato  per- 
sonaggio ,  che  allor  vivesse ,  e  nelle  teologi- 
che non  meno,  che  nelle  fisiche,  matemati- 
che ^  e  mediche  facoltà  prestantissimo;  il  (juaV 
conobbe  ben  j)reslamenle  la  fertilità  del  ter- 
reno, che  a  coltivar  gli  era  dato;  e  ail  istruir- 
lo si  diede  qual  proprio  figlio,  e  si  compiar 
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eque   aìtamenle   de' rapitlissiini   suoi  progressi, 
e   tonlessò   apertamente,     che    un     dì    sai'eblie 
dall  alunno    suo    superalo  .     Vasfissnno    final- 
mente   teatro    ne    in    Parigi.     (Ahi    ben   d'al- 
tri  popoli    composta   allora ,   die    nn   Re   ono- 
ravano  pacifico   e   santo!    (*)  Pai'igi ,  che   nel 
Collegio    suo   di   S.   Jacopo     prolessare   ammi- 
rollo     pubblicamente     tpiella    vasta    dottrina  , 
j.he   avea   in   brevissimo   giro    di   tempo   appa- 
rala;  e  montando   la  cattedj'a  col  gi'ado,   pri- 
lla  di    Baccelliere,    poi    di    Dottore,    insegnar 
le   teologiche   discipline   e   le  scienze,   e  diffon- 
der  primamente   nel  mondo    1  ineslimabil    te- 
soro  del   suo   sapei'e.    Colà    pure    ei   compose 
le   primiere   sue   opere,   ed   altre    ne  incomin- 
ciò,   che  andò  poscia   ne'  varj    luoghi,    dove 
fu   dalla  provvidenza    condotto  ,    peifezionan- 
do  ,    e   tratto    tratto   a   beneficio   degli    uomini 
pubblicamlo;-    talché   può   dirsi    che   leggendo 
egli   sempre  in    diverse   scuole,   e   nu^vi  scrit- 
ti   egli    ognor    producendo,     J'itornarono    ad 
essere   e   Colonia   e   Napoli   e   Roma  ,    anzi   fu 
tutta   l'Europa,     e   l'intero    mondo    cattolico 
teatro    immenso    della    scientifica    e    letteraria 
sua   gloria  ,     a    cui    fu   sollevato    e   dalle    sue 


(*)  11  Panegirico   fu  composto  ne' tempi  Koberspier- 
rlani . 
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lezioni,  elle  rainmii'azione  formaroiio  de'teir- 
pi   suoi  ,     e   dagli    aurei    molliplici    suoi    volu- 
mi ,    che  a' posteriori    tempi,    ed    a' nostri  la 
tramandarono  . 

Ma   di   che   liallan    eglino   questi   molfiplici 
aurei  volumi,  nella  hicuhrazione  de'cjuali  lut- 
to   il   coi'so   impiegò    del    suo   vivere   cjuelT  uo- 
mo  Angelico?    Tiallan    la   maggio)'  parte    di 
quanto^  V  ha   di  })iù  augusto,   di  piìi  reveren- 
do ^   di   più   mislei'ioso  ,   di   più    suhlime  negli 
articoli   irrefragabili   della  Fede  j   Irattan    mol- 
li   altri    delle    scienze    più    speculative     e    più 
astruse ,   e   di    lutto    ciò   trallan    essi   mai  sem- 
pre con   una   perspicacia,    che   tutto   penetra, 
con    un  filo,   che   tutto  comprende,   <lislingue 
ed  ordina,  con    una  chiarezza,  che  lutto  sve~ 
la   ed   illumina,    con   una    deduzione   d  idee , 
di  pensieri,   di  pj'incipj,   di  conseguen.ze,  che 
scambievolmente    si    spiegano,    e   si   sostengo- 
no; con   una  estension    di  dottrina,  che  sor- 
prende,   con   una    forza    d  argomentar,    che 
convince,   con   una   vincitiice  elotjuenza ,  che 
persuade.     Né    è    già    ch'ei    solo     nelle   opere 
sue    teologiche   Teologo    esimio    apparisca  ,    e 
nelle    filosofiche    gian    Filosofo  ;    ma    ciò    che 
appunto    rende   quest*op<re  insigni    più  degne 
dell'ammirazione   de' secoli,   si   è   che  Tomma- 
so  tanto    nelle    sue  teologiche,     che    sono    la 
più  gran  parte,  come  studio  al  suo  stato   più 


i5 
convenevole,  quanto  ntlle  sue  fiìnsoficlie,   che 
non    6on    pocht^,   cumulataineiite    e   gran  Teo- 
logo  e   gran  Filosofo   si    diniosti'a .    Impercioc- 
ché   niun    Dottore   Cattolico    seppe   usar   cìegli 
ici'itti   de' Gentili  Filosofi,   e   d'Aristotile  prin- 
cipalmente,    ineglio   di   lui;    che   lontano    dal 
pregividicio   di  coloro ,   che   rinveiiir   non    vo- 
glion    negli   Etnici     che   lignoianza    e  1'  erro^ 
re,    fece    una   salutevole    separazione;     e    fece 
sì  che  le   loro  investigazioni   servissero   a  pro- 
va  degli   umani   sistemi   non    solo  ,   ma    ezian- 
dio  delle  Verità  rivelate.    Ei  trovò   in   essi   de' 
lumi    folgorantissimi,     e   seppe   con    giudicioso 
critej'io    trarne    profitto,    imitando   S.   Agosti- 
no, 11   quale  confessa   di   aver  rinvenuto    nel- 
la  esoi'tazione   di   Tullio   alla   Filosofia   il   pri- 
ìuó   incentivo,    che  d^lle   profane    non    meno 
che  delle   Sacre  Carte   allo   studio   lo   indusse; 
e    non   dis.^imula   di   aver  discoperte   le   prime 
nozioni   della  dottrina  della  Chiesa  intorno  al 
Verbo   divino    nella    sublime  metafisica   di  PKi- 
ione  .     Prendete   in    mano  ,    Ascoltanti  ,   svol- 
gete, leggete,    considerate   presso   che   tutte  le 
ojiere  di   Tommaso,    e  troverete    mai   sempre 
la    sacra    scienza    e    la   scienza    pi'ofana    con- 
giunte  insieme,    e    vedrete   continuamente    la 
Teologia    e    la   Filosofia    darsi    mano ,     talché 
l'assembra  che  quel  grand'  uomo   usati   abbia 
j    teologici   dogmi    per   dai*  peso    e  solidità   a' 
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filosofici  suoi  sislcinl,  e  siasi  servito  de' filo* 
sofici  lumi  pt;r  rendere  più  a  ])orra(a  della 
capacità  degli  uomini  le  teologiche  velila .  Dal 
che  ne  avviene  die  alcnni  soltanto  di  gl'os- 
so ingegno,  e  poco  pralid  dell' Opere  dell  An- 
gelico, reputar  possonlo  inarri\abil  Teologo 
unicamente  i  ma  coloro  tutti,  che  han  fior 
di  senno  ,  e  che  le  Opere  sue  con  diurna  e 
con  notturna  mano  rivolsero,  nel  (empo  me- 
desimo che  lo  discoprono  inarii\  ahil  Teolo- 
go, lo  ravvisano  ancora  gran  Dialettico,  sot- 
til  Metafisico,  Fisico  diligente,  profondo  Eru- 
dito, Giuspiibhlicista,  Politico,  Filologo,  Let- 
terato . 

Non  altro  in  prova  addur  vuoisi  del  sno 
perfetto  possedimento  delle  anzidette  preclai'is- 
sime  facoltà  fuor  che  le  Opere  sue  medesi- 
me, le  quali  però  son  tante,  e  sì  varie,  e 
sopra  tante,  e  cosi  diverse  materie,  che  il 
ragionarne  più  proprio  sarebbe  di  un  pro- 
lisso volume,  che  di  una  semplice  laudazio- 
ne;  e  troppo  lungo  sarebbe  sol(anto  l'anno- 
vei-arle .  Ma  per  dirne  alcuna  cosa  di  volo, 
a  lumeggiar  così  in  qualche  parte  le  mie  as- 
serzioni ,  panni  che  a  stabilirlo  sommo  Dia- 
lettico, senza  pur  dir  che  quest'arte  in  cia- 
schedun  de'  suol  scritti  sempre  campeggia  , 
bastino  i  suoi  trattati  sul  Sillogismo  ,  sulla 
Dimostrazione ,     e   sul   vario  genere    dvSu- 
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fismi:  i  quali  come  in  compendio  tiuta  \à 
Logica  dello  Stagirita  pi'esenlano  ,  e  pon  ser- 
vir per  un  corso  compiuto  d'arte  dialettica. 
Farmi  che  a  farlo  conoscere  peritissimo  Gius- 
pubblicista,  sufficiente  esser  possa  il  trattato 
suo  accuratissimo  delle  Leggi  nella  Somma 
inserito,  del  quale  ebbe  a  dire  un  celebre 
Magistrato ,  che  aveagli  somministrata  la  chia- 
ra idea  dell  origine,  della  forza,  dell'autori- 
tà delle  leggi ,  e  del  modo  d'  interpretarle  , 
più  assai  che  tutti  i  polverosi  volumi  de'  più 
valenti  asiatici  Giureconsulti  .  Farmi  che  il 
solo  trattato  del  Reggimento  de^  Principi  al 
Me  di  Cipro,  cui  vuoisi  aggiungere  lo  scrit- 
tarello  intorno  al  Governo  degli  Ebrei  alla 
Duchessa  del  Brahante ,  lo  dichiari  abba- 
stanza consumato  Folilico  j  e  ciò  che  mollo 
più  monta,  politico  saggio,  politico  umano, 
politico  religioso.  Farmi  che  il  mostrino  Eru- 
dito profondo,  senza  pai'Iar  delle  quasi  infi- 
nite cognizioni  ad  ogni  pagina  sparse  delle 
sue  Opere,  i  dottissimi  suoi  Commentar)  sul 
libro  di  Giobbe  ,  oscurissimo  per  se  slesso  , 
sul  Salterio  ,  sul  Cantico  de'  Cantici  ,  sul- 
le Profezie  di  Geremia  e  d' Isaia  ,  sìii  quat- 
tro Evangelj ,  e  sulle  Epistole  di  S.  Paolo, 
se  vogliasi  erudizion  sacra  j  e  se  mescolamen- 
to si  brami  di  saci'a  e  profana  ,  considerare 
si  possono   l'aureo    Trattato   sugli  Errori    (/"' 
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Greci  indirizzato  al  Pontefice  Urbano  IVs^ 
1  altro  al  Cantor  d  Antiochia  sui  dabbj  mos- 
si da'  Greci  non  meno  che  dagli  Armeni  , 
e  da'  Saraceni  ;  e  1  allro  in  risposta  a  ven- 
tidue scabrosissimi  articoli  in  parte  profani 
dal  P.  Giovanili  da  Vercelli  proposti.  Ma 
dove  lascio  qiie'  tre  eruditissimi  non  meno 
che  ingegnosissimi  opuscoli  scritti  dal  nostro 
Tommaso  contro  Sigerio  ,  e  contro  Gugliel- 
mo di  Santo-amore ,  Dottori  dell'  Università 
di  Fariizi  ?  Rt-suscitata  essi  avevano  la  dottri- 
na  contro  lo  stato  di  perfezione,  e  l'adem- 
pimento de'  consigli  evangelici,  già  promul- 
gata da  Gioviniano  e  da  Vigilanzio ,  e  da^ 
S.  Girolamo  combattuta:  e  Tommaso,  nuo- 
vo Girolamo,  ne  confuta  ed  abbatte  gli  er- 
rori con  sì  invitti  argomenti  ,  e  con  tanta 
estension  di  sapere  ,  che  di  rossor  gli  rico- 
pre,  e  di  confusione.  E  non  son  eglino  in 
oltre  il  Trattatello  sopra  le  Sorti  a  Messer 
Jacopo  del  Borgo ,  che  molte  superstizioni 
distrugge;  e  quello  a  fra  Reginaldo  sulla 
cognizioni  che  trar  si  ponno  dagli  astri , 
che  gli  assurdi  combatte  dell'  Astrologia  giu- 
diciariai  e  quelli  sul  Fato  j  e  sulV  Eternità, 
del  mondo  della  più  peregi'ina  ei-udizione  co- 
spersi? Ed  il  Trattato  luminosissimo  contro 
Averroe ,  e  contro  i  seguaci  di  quel  Filoso- 
fo  Aralo,  che  sosteliean  che  gli  uomini  non 

han 
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liajn    che  un  solo   ed  uno   stesso  intelletto   (er- 
rore  molto   comune    nel   secolo    decimoterzo) 
in   cui   provasi   quella    opinione   non    sol  con- 
traria  ai   dettami   della   Fede ,    ma   alla   ragion 
naturale   eziandio ,   ed   ai   principi    della    sana 
Filosofia,    non   è    egli    un    portento   d'erudi- 
zione  non    meno   che    di    Metafisica  ? 
^    Ma   giacché    quasi    senza   avvedermene   son 
giunto    alla   Metafisica ,    siccome    questa    è     la 
parte    della   universale   Filosofia    ad    uno   spe- 
culativo Teologo   più   necessaria,   così  è   senza 
dubbio   la  polissiina   scienza   del  mio  Tomma- 
so .    Vaglia   a   convincerci    dell'acuto    suo   in- 
gegno,  del    suo    sovrumano    sapere   in    facoltà 
si   sul)lime ,    vaglia   fra   gli   altri    il   soltil   suo 
Trattato    delle   Sostanze    separate    al  diletto 
suo   confidente  Fra  Reginaldo.    Come   l'intrac- 
cia  egli   da  prima   e  confuta    e  dissipa   le  sen- 
tenze  di    que' Filosofi,   che   le  sostanze   separa- 
te negavano!    Come  si  scioglie  dallopinion  di 
Democrito   addottata   da' SaiKhicéi  !   C-ome   pa. 
ragona     fra    loio    i    pareri     eh   Aristotile   e    di 
Platone  ,     che    separate    sostanze     ammetteva- 
no ',     e     come    fa     chiaramente    vedere     tiove 
concordano  ,     e    dove    son    discrepanti  !    Con 
cjual    criterio  ,    con    quanta    penetrazione    ri- 
duce   tutto   air  idea   dataci    su   tal   punto  dal- 
le Scritture ,    e  dalla    vera   credenza  ;     e    con 
elle    chiari    argomenti    ne    capacita     la    ragio- 
T.  1.  Esemp.  di  Eloq.  B 
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ne  ,     e    ogni     intellt'tlo     più    l'isli'o     ne    con- 


vince ! 


Se  non   che  ben  m'avveggo   die  strano  per 
avventura    potrà    sembrarvi  ,    cbe    di    qualche 
singoiar   Opera  tli  Tommaso,   in   cui   campeg- 
gi  l'elevatissima    sua    Melafjsi<a  ,    io    vi    ragio- 
ni .    E    non    signoreggia    foi's'  ella    in    tulli    i 
suoi   sci'illl  ?    E   non    ispicca   foi.se  ella   senìpre 
alla    morale   congiunta    nell  Oj^ere   sue  princi- 
pali ?    Certo,    s  io   ben   consitlero  la    Spiega- 
zione  de^  quattro  libri    delle   sentenze  giusta 
il   metodo   di   Pietro    Lombardo  ,     Arcivescovo 
di  Parigi,   opera   da   lui  composta   in    età  an- 
cor  verde;   e   se  altent/anente   disamino    queJ- 
la  fai'ragine    di   quislioni  ,    prima    che    estese 
dalla   sua   penna,   in  Italia   ed  in  Francia  so- 
stenute dalla   sua   voce,   e   che   perciò   diconsi 
disputate  ;     e   1  alti'c   eziandio    nominate   per 
la   loro  universalità  QiioUbetiche ,   io   mi  con- 
fondo,   e   mi    pei'do   in    un   abisso   di    scienti- 
fica  luce,    troppo    per   linfermo    mio  ciglio, 
a   vero   dir,   scintillante.    Non    havvi   autore, 
che  con   maggior  precisione     e   maggior  chla- 
l'ezza   siasi   a   trattai*  sol]e\alo    della    natura   e 
degli   attributi   di  tutti   gli  Enti   incorporei    ed 
iunnateriali  .     No.n   certo   altiove    che   in    (pie' 
volumi   discusse   si  veggono   con  maggior  per- 
spicacia,   e,    dii'ò  così,    sviscerate    le   matej'ie 
astrusissime  della  divina  ,   dell'angelka,   e  del- 
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la  umana  naturai   de'mistei'j    della  Fede;   del- 
le  divine   idee;   della    scienza    di    Dio,    e   delle 
iue   perfezioni,    della   provvidenza,    della   pre- 
se ieri  za  ,    della     j)redeslinazÌGn  ,    della    gi'azia , 
tlella   coscienza,   del  libero  arbiljio  ,   del  libi'o 
della    vira ,    della    scienza    del     primo    uomo  , 
dell  anima   umana  ,   e   delle   sue  spirituali   po- 
tenze:  e  ciò   che  incompi'ensihil  rassembia,   e 
che   forma    |o  scoglio   tlell'  intendimento   uma- 
no ',     e   non     sol    da    Tommaso   perfettamente 
compreso;   ma  dispieg:ito   per  modo,   che  ren- 
desi    alle    altrui    menti    eziandio    intelligibile. 
Né     v'  ha   certamente    chi   meglio     di    lui    da 
cosi   sublimi   piincipj    di   scienza  astratta    trat- 
te abbia    le  più    attive    massime    di    moi'ale, 
come   neir  Opere   sopraccitate   si    scorge;     nel- 
le tpiali   sì  saggiamente  favella   de'doveii   dell' 
uomo,   delle   virlù    e   de'  vizj  ,    della    natui'a    e 
della    division    de'peccati,    delT amore    del   be- 
ne,  della  correzione   fratei-na,   dello  stato   del 
giusto,     e   della   giustificazione  del    peccatore: 
delle   c|uali  cose   e   d'  altre   ei  ragiona   con  un 
misto     sì    portentoso    di   scienza   specolativa    e 
di   scienza   pratica,     che   di   più    i   dotti     non 
sanno   desiderare  . 

Tuttavolta ,  Ascoltanti,  c|ualor  si  voglia 
veder  ben  chiaro  e  la  sollil  Metafisica  ,  e  la 
esatta  Morale,  e  la  Erudiz.ione  vastissima,  e 
tutte  insieme  congiunte   le  discipline,    di  cui 
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tratto  tratto  parlammo  ,  possedute  a  rlovizia 
dal  mio  Tommaso,  d'uopo  è  rivolgersi  alle 
due  Somme,  Vuna  veemente  e  concisa  con- 
tro i  Gentili,  1  aUi'a  ragionata  e  diffusa,  e 
Somma  tealogica  intitolata.  Opera  eccellen- 
tissima è  senza  dubbio  la  pi-ima,  e  cammina 
di  pai'i  passo  con  quella  del  Vescovo  in>mor- 
tale  d'  Ippona  della  Città  di  Dio  ,  e  tulio 
in  essa  comprendesi  quanto  è  inestieii  ,  e 
con  le  divine  più  nsj^ellabili  autorità  ,  e  con 
le  umane  più  indubitabili  testimonianze ,  e 
con  le  sentenze  de  più  saggi  Filosofi  ,  e  con 
le  naturali  ragioni  a  sostener  la  verace  Reli- 
gione, e  a  colpeggiare  e  a  conquidere  1  Ido- 
latria.  La  seconda  tutto  in  se  chiude  l'im- 
mensuiabile  sapei*  dell'Angelico  ,  anzi  tulto 
contiene  lo  scibile  divino  e  umano,  ed  è  un' 
Opera  sì  compiuta  e  s>ì  insigne,  clie  par  che 
sorpassi  l'umana  capacità.  Vano  sarebbe  per 
chi  non  alibia  i  talenti  medesimi  di  Tomma- 
so il  tentare  di  presentarvi  un'  idea  ancor 
che  smorta  e  succinta  di  sì  grand'  Opera  , 
che  farà  sempre  le  più  squisite  delizie  d'  ogni 
lettore  cattolico,  ed  acni  non  poli-anno,  leg- 
gendola, ogni  più  induralo  Eresiarca,  ogni 
più  affascinato  Infedele  negare  il  tributo  spon- 
taneo di  una  stupida  ammirazione  .  E  sicco- 
me la  sola  replicata  lettura  della  medejjima 
saria  bastevole  a  formare   un  gran  dotto ,  co- 
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SI  chiaramente  risuìla  che  1'  autor  suo  in  ogni 
disciph'na ,  in  ogni  facoltà  ,  in  ogni  scienza 
sopra   ogni   dotto   si   sollevò  ,   e   si   distinse  . 

Vero  è  pej  ò ,  che  se  si  riguardino  le  fisi- 
che cognizioni  ,  nelle  quali  era  pur  versatis- 
simo,  ei  non  ha  sempre,  investigando  gli  ef- 
fetti della  natura,  raggiunta,  e  negli  scritti 
suoi  promulgata  la  verità.  Ma  nel  tempo, 
in  cui  visse ,  ligio  1  umano  ingegno  della 
Platonica  e  Peripatetica  autorità,  non  avea 
ritrovati  per  anco  né  il  telescopio,  né  il  tu- 
bo Torricelliano ,  né  le  macchine  pneumati- 
ca ed  elettrica,  né  tanti  altri  stromenti  ,  che 
poscia  furono  alle  moderne  scoperte  sì  van- 
taggiosi .  Per  la  qual  cosa  sembrami  di  po- 
ter gi'ande  in  Fisica  ancora  chiamarlo,  se  lo 
fu  mila  Fisica  de'  tempi  suoi  :  lo  che  appa- 
risce ne'  suoi  Commentar}  sopra  Aristotile, 
e  massime  in  quelli  ,  dove  tratta  amjuamen- 
te  del  cielo  ,  del  mondo  ,  delle  meteore  ,  del 
molo  degli  animali  ,  della  vegetazione ,  della 
corruziojie  ,  della  respii'azione ,  e  della  lun- 
ghezza' e  brevità  della  vita  ;  e  che  ponno 
certamente  chiamarsi  un  compiuto  corso  di 
Fisica  ,  secondo  1  opinion  di  que'  tempi .  E 
qui  é  da  notarsi  come  un  eleganlisshuo  au- 
tor moderno  ,  che  la  Cosmolugia  rese  ama- 
bile,  e  r  Astroncmia  ingentilì,  non  dubitò 
di  asserire ,  che  siccome  stalo   sarebbe  Bacon» 


di  Vei'ulamio  in  circostanze  diverse  un  Ntii- 
lono ,  così  Tommaso  d'Aquino  in  differenti 
combinazioni  sarebbe  stalo  un  Cartesio .  Io 
però  son  d'avviso,  con  buona  pace  del  leg- 
eiachissimo  Fontenclle ,  che  se  Tommaso  ri- 
trovato  si  fosse  nelle  combinazioni  medesime 
di  Cartesio,  stato  sarebbe  meno  immaginoso 
e  più  ragionato  ;  né  avrebbe  già  egli  del  si- 
stema  dell'  universo   fatto    un   poema. 

Vero  è  altresì  che  il  divino  suo  ingegno 
non  potè  spiccar  molto  nell'  amena  lettera- 
tura i  e  che  gl'inni  suoi  per  la  Chiesa  com- 
posti, sebben  di  fervido  e  celeste  ai'dor  ri- 
dondanti ,  maggiore  espolimenlo  e  più  fina 
eleganza  poetica  richiederebliero  ;  e  che  il  pro- 
saico suo  stile ,  quantunque  preciso  e  facile , 
non  sa  adornarsi  bastevolmente  di  Ciceronia- 
na concinnità.  Ma  questi  non  son  suoi  difetti; 
difetti  sono  sollanto  della  stagione:  ed  io  son 
ben  persuaso  che  il  suo  talento  vei'satile,  co- 
me riesci  a  maraviglia  in  ogni  maniera  di 
scienza  speculativa  e  sublime ,  riescito  sareb- 
be del  pari  nelle  belle  lettere  ancora,  se  vis- 
suto fosse  in  Italia  a' bei  giorni  del  loro  fé- 
lice  risorgimento.  Laonde  sei  tulio  seppe 
quanto  saper  potevasi  nell'età  sua;  sei  sep- 
pe quanto  ninno  altro  mai  seppe  piima  di 
lui  ;  s' ei  seppe  quanto  rassembra  quasi  im- 
possil)ile  che  saper  potesse  in  quel  secolo ,  sarà 
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sempre  veio  che  Toininaso  il'  Aquino  in  tempi 
d  ignoranza   e   di   tenebre  fu    gran    sapiente. 

Qui  facile  mi  sarebbe  lo  addui'vi  le  ap- 
provazioni ,  gli  encomj ,  gli  esaltamenti  pro- 
fusi a  lui  e  alle  sue  Opere  da' più  celebri 
dotti  ,  come  dagli  eruditissimi  Forpoj'ati  Bes- 
sarione  ,  Baronio,  Billarmino,  e  Toledo;  dal 
reputatissimo  Pico  della  Mirandola,  e  fin  dal 
severo  critico  Erasmo  ,  sulle  cui  labbra  era 
domestico  il  biasimo,  e  forestiera  la  lode.  Se 
non  che  inutile,  dopo  quanto  vi  esposi,  a 
me  sembra  il  testimonio  e  lautorità  de' grand' 
uomini  a  comprovarvi  cjuella  inaudita  Sapien- 
za, la  quale,  io  spero,  magnifica  vi  farà  di 
sé  mostra ,  e  con  isfoggio  ancora  più  lumi- 
noso ,  se  potrà  farlavi  il  mio  debil  sermone 
perfettamente  conoscere  maggior  di  quella  de- 
gli antichi  Filosofi  :  il  secondo  punto  che  pro- 
posto  mi   sono   di   dimostrarvi. 

II.  Immaginate,  o  Signori,  due  superbi 
edifici  ,  ne' quali  campeggin  del  pari  le  pro- 
porzioni più  armoniche  ,6  1'  archilettonica 
grazia  la  più  venusta,  ma  l'uno  dall'artefice 
incauto  innalzalo ,  ponendo  così  a  fior  di 
terra  le  prime  pietre  sopra  d'  un  suolo  mo- 
bile e  limaccioso;  e  l'altro  suflolto  da  soli- 
dissimo fondamento,  di  pesanti  massi  con 
glutinoso  cemento  legali  insieme  comjiosto,  e 
nelle    viscere  interne    di    tenace  terreno    ben. 

B  4 
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profonclnto .     Vodicte  ad   ogni    uilo   lieve,   ad 
ogni  soffio    (li  vento   andare  il  pj'imo  crollan- 
do i    e   sel)l)enc    (jua    un   gruppo   giacente    di 
statue  foi'inose   la  sua   nativa  bellezza,  là  una 
maiMTiorea   colonna,    od    un   arco   ardito   pro- 
slesi,   la   perfetta   lor   forma,    malgrado   anco- 
ra  r  intemperie    delle  stagioni,   serbar  potran- 
no i     pui'e   linlei'o     della    gran    mole    ad    un 
muccbio   inordinato    di   l)ene  scalpellati    maci- 
gni ,    ad    un   informe  ammasso     di   fi'antumi 
pregevoli   sarà   ridotto.   Ma  piantato   il   secon- 
do  su    salda  base    ed   immobile   toi'i'eggiar    lo 
vedrete  sicui'o  ,    e  la   compiuta   armonia   pre- 
sentarvi    delle   sue   parti   l)ene   an nicchiale,    e 
fonnaJ'e    un    lutto     ben    disposto    ed    in  latto , 
che   sprezza  l'ire   de' venti   e   delle   procelle,  e 
1  ingordo   dente  disfida   del  tempo  divoratore. 
Nel    rovinoso  edificio    io    la   dottrina     ravvisa 
degli   antichi  Filosofi,   nella  tjuale  bensì  passo 
passo   s' inconli-ano    molti   aggiustali   pensieri  , 
molle  sublimi  speculazioni    dì  Metafisica,   mol- 
te    investigazioni    accortissime    della    natura  , 
molle  massime  d'eccellente  morale;  ma  i  prin- 
cipali   sistemi    della    medesima,    siccome   cpielli 
che   son    fondali    sugli    oggetti    sensibili    spesso 
ingannevoli ,     e   sull   umaiia     lagione    sovente- 
mente    allerror    soggetta,    di    leggieri  vacilla- 
no,  e   si  sconnettono,  e   crollano  agevolmen- 
te.    Maestosa   mi    si    para   dinanzi    nella   gran 
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macchina  immota  e  stabile  la  dottrina  am- 
miranda dell'angelico  nostro  Dottore,  la  qua- 
le intiera  sostiensi  per  se  medesima  ,  e  veri- 
tà solamente  racchiude,  e  l'error  disconosce, 
avvegnaché  i  suoi  sistemi  piantati  sieno  in 
sulla  base  inconcussa  della  divina  infallibile 
Rivelazione  .  A  veder  chiaro  pertanto  in  co- 
tal  grandissima  disparità  di  dottrina ,  senza 
impegnarmi  in  un  esteso  confronto  di  tutta 
la  Greca  sapienza  con  quella  del  mio  Tom- 
maso, sarà,  mi  lusingo,  bastevole  ch'io  vi 
proponga  i  pensamenti  de'  Filosofi  antichi  a 
quei  dell'Angelico  paragonati  su  quattro  pun- 
ii essenziali  ,  cioè  sulla  natura  della  divinità , 
sulla  natura  dell'anima,  sulla  formazione  del 
mondo,  e  sul  sommo  bene.  Incominciamo 
dal   primo  . 

Certo  è  che  gli  antichi  Filosofi ,  sebben 
per  timor  rispettassero  il  dominante  Politeis- 
mo ,  in  loro  cor  dispregiavanlo ,  e  si  ridean 
daddovero  de' ciechi  popoli,  che  stoltamente 
ardevano  incensi  e  immolavano  vittime  ad 
un  Giove  adultero,  ad  un  ebbrio  Bacco,  ad 
un  Marte  sanguinolento,  ad  un  Mercurio  la- 
drone, ad  una  Venere  meretrice .  Ma  quale 
idea  avevan  eglino  della  Divinità  veramente? 
Taccio  di  Diagora,  e  di  Protagora,  e  del  Ci- 
renaico Teodoro ,  che  fui'on  Atei .  Taccio  di 
Talete ,  che  all'  acqua   la   divinità    attribuiva  , 
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di  Anassimene ,  clie  attn'hulvala  all'  aria  ,  di 
Anassimandro,  i  di  cui  Numi  eran  gli  astri. 
Taccio  di  Senofane,  e  di  Parmenide ,  che  Dio 
esser  dissero  un'eterna  sostanza  ,  e  di  figura 
rotondai  è  perciò  fu  interpretalo  ch'essi  te- 
nessero il  mondo  esser  Dio:  e  taccio  d'Em- 
pedocle ,  eh'  esser  divini  sostenne  i  quattro 
elemenli ,  ed  esser  essi  gli  Dei  :  né  curo  Pil- 
tagora,  che  insegnò  Dio  esser  lanima  dell' 
universo  ;  ne  Democrito  da  Arislippo  e  da 
Epicui'o  seguito,  il  cui  dogma  prediletto  eran 
gli  atomi ,  e  in  conseguenza  divinizzolli^  né 
Teofrasto ,  che  fece  un  Dio  del  firmamento 
visibile  j  né  Stratone,  che  Dio  confuse  con 
la  materia ,  e  disse  la  Natura  esser  Dio .  Ma 
forse  che  meglio  pensarono  su  tal  suggello 
le  più  celebi'i  scuole  ,  il  Peripato ,  la  Stoa , 
l'Accademia?  Zenone,  capo  degli  Stoici ,  vuo- 
le che  il  foco  riunito  nell'etere,  siccome  quel- 
lo che  puro  conservasi,  né  con  gli  altri  ele- 
menti si  mesce,  sia  intelligente,  attivo,  e  vi- 
tale, che  penetri  tutto  il  Mondo,  che  tutto 
egli  operi,  che  tutto  ei  produca  regolarmen- 
te, che  animi  l'universo,  lo  conservi,  il  go- 
verni;  ei  vuole  in  una  parola  che  questo  io- 
co  sia  Dio.  Poco  sarebbe,  se,  posto  si  stra- 
no principio,  di  questo  suo  foco  divi  inzzato 
l'unità  sostenesse;  ma  non  reformiila  di  co- 
municare ad   altri  esseri  cotale  divinità  ;  poi- 


thè  jnsi^gna  che  gh'  astri,  essendo  corpi  ignei j 
son   Dvi;    che  1  aria,    la   terra,    il    mare   Dei 
sono  j     perchè    han   quel   foco    per  anima  ;    e 
che    Dei    sono    ])ure,    poiché   in    virtù   di    quel 
foco   celeste    rispltndono,   le   anime   de' grand' 
uonìinl  .     Che   miserahile  stravaganza    di   una 
setta   tanto    famosa!    Il   sovi'a   ogni   altro   acu- 
to  Aristotile   nel    pai'lare   c!flla   Divinità   è   in- 
coslantissimo  .   Talvolta   semhra  che   favoreggi 
or   Zenone,     or   Senofane  j    ed    ora    il   foco, 
ora   il    mondo    tenga    per   Dio.    Pare   tal   altra 
che   annnetta    un   Nume   supremo,     padrone, 
conservatore,   e   regolatore   dell'universo;   ma 
forse  a  definirlo   imlirogliato   non   si  soft'erma 
gran   fatto   su   tal  sentenza.   Ciò  ch'egli   inse- 
gna  veracemente    è:    la  Divinità    non    in  altro 
risiedere,    se    non    se    nelT  intelligenza ,    cioè 
nel   principio   intelligente,    per    di    cui   mezzo 
pensano   tutti   gli  Enti   pensanti:   la  quale   de- 
iinizlone,   come   ognun   vede  ,   è   oscurissima  . 
Quello,   a  dir  vero,   che  meno  im])erfet{amen- 
le    della    natura    divina    j)arlò,     fu    Platone. 
Egli    segue   Anassagora  ,    il    (piale   mostrando 
uno   spirito   infinito    esser    Dio,     alla  cui   po- 
tenza   e   sapienza   dovevansi   atli'ihuire    la   di- 
sposizione  e  1  ordine  delT  univej'so,   parca  che 
-avesse    incominciala     a    sentile    j)rìma     d'ogni 
altro   la   necessità    d'una  causa   eflìcienle   dalla 
naturale  distinta   sostanzialmente.   Dice  Platon 
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nel  Timeo,  che  il  patire  del  mondo  non 
poteva  essere  nominato  ^  e  nel  libro  delle  Leg- 
gi, che  nutrir  non  conviene  curiosità  di  pro- 
pi'iamente  saper  che  sia  Dio .  Dopo  lai  trai- 
li di  riverenza  ei  lo  decanta  incorporeo ,  e 
bonissimo,  e  perfellissimoi  e  attribuendogli 
la  formazione  del  Mondo,  con  l'idea  di  far 
la  migliore  dell  opere  che  potean  farsi  ,  lo 
chiama  Opificcm  ,  JEdificatoremque  Mundi  . 
Però  vacilla  egli  pure  nel  definir  del  suo  Dio 
gli  atti'ibuti;  e  cade  egli  pur  nell'  assurdo 
d  acconìunar  la  nalui'a  divina  ad  altri  esse* 
ri ,  sebbene  o  Spii'iti ,  o  Genj ,  o  Dei  mino- 
ri, gli  nomini,  ed  alT  Opifice  eterno  subor- 
dinati .  Dal  fin  cpii  detto  comprenderete  , 
Ascoltanti:  quanto  al^bandonata  a  se  stessa, 
e  senza  soprannaturale  soccorso  1  umana  ra- 
gione, per  quanto  perspicace  ella  siasi  ed  il- 
luminata, sogni  e  deliri.  Che  grande,  che 
magnifica,  che  sublimissima  idea  di  Dio  non 
ne  dà  egli  Tommaso  !  Per  averla  succinta  l)a- 
stano  i  primi  stringali  articoli  del  suo  Com- 
pendio teologico  a  Fra  Rcginaldo .  Che  se 
pi'ender  si  voglia  la  vera  idea  di  Dio  da 
Tommaso  ,  e  penetrar  bene  addentro  nella 
medesima  ,  per  quanto  è  possibile  ad  umano 
intelletto,  d'uopo  è  ricorrere  alla  prima  del- 
le disputate  quistioni ,  dove  egli  parla  di 
sua  potenza i    alla   settima,    dove   li-alta   dilla 
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simpìicità    di   sua   essenza  ;    alla   vigesiniaterza 

tlelle    quistionl     de    ventate,    dove    esLendesi 
sulla   sua   volonlà  \   al  primo   libro   della  Som- 
ma   contro    i  Gentili,   e   a   molti   altri   luoghi 
della    medesiuia  ,     dove    ne   dà    le    nozioni    j)iù 
elevate,   più   distinte,   e   più   chiai'e;   e   di  Dio 
parla  in  maniera   sempre   ben  degna  del  gran 
subl>ielto  .    D  uopo   è  ricorrere  sovra  tutto   al- 
la  Somma    teologica ,   in   cui   Tommaso   dalla 
seconda  qijii.li()ne   fino  alla   quarantesima  sem- 
pi'e   parla    di   Dio  .     Egli   dimostra    da   prima 
la    sua    esistenza  ,     indipendentemente    ancor 
dalla  Fede,  con   i   cinque   invitti   naturali   ar- 
gomenti   del   moto   progressivo ,     della   catena 
delle   cause    efficienti ,    del    confronto    del    pos- 
sibile  col   necessario,   degradi    successivi   delle 
cose,    e   del   governo   degli   esseri.    Prova    poi 
ad   evidenza    la    sua    spiritualità  ,    la    sua    :jim- 
plicità  ,   la   sua  infinità,   la   sua  immensità,  la 
bua   unità,   la   sua  immutabilità,   la   sua   ettr- 
nilà ,   la    sua   bontà,   la    sua   onnipotenza,    la 
sua   beatitudine,   e   tutte   le   inelTabili    sue  per- 
fezioni.    Descrive    in    seguito    le    relazioni    di 
Dio,   l'origine   e  j>rocessione   delle  divine  Per- 
sone,   e  tutto   ciò   che   a   tutte  insieme,    non 
meno  che    a   ciascuna   Persona    peculiarmente 
appartiene  ;    e    rende ,    (piasi    direi  ,    chiaro , 
omogeneo,    e    trattabile    1'  imponente   Mistero 
dell'Augustissima   Trinità.    Oh   idee   sovruma- 


ne!  Oh  sapienza  angelica  veracemente!  E  po-^ 
tranne  esser  mai,  Ascollafori  amalissiml ,  a 
tal  ceksli  nozioni  paragonabili  il  foco  elere» 
degli  Stoici  ,  r  indefiiiilo  prilli  Iplo  iiileljlgenr 
te  de' Peripatellci  ,  o  il  (jiiantiinqiie  incorpo- 
reo Dio  de' Platonici  ?  Ah  !  trovo  ben  ragio- 
nevole che  Dio  medesimo  la  sua  dolli'ina  ap- 
provando al  nostro  Santo  detto  abbia,  come 
ne' fasti  si  legge  dtlla  sua  vita:  Bene  scripsi- 
sti   de   me  i    Thoma.    Passiamo   alP  anima  . 

Avvegnaché  sieno  molte  le  sentenze  degh' 
antichi  Filosofi  sulla  natura  dell'anima,  io 
restrlugendoiTìi  possibilmente,  e  sorpassando 
quella  d  Empedocle,  che  voleva  che  il  san- 
gue mescolato  nel  core  fosse  l'anima,  (piella 
del  musico  Aristosseno  ,  che  in  una  certa  ar- 
monia riponevala  delle  parli  corporee,  e  mei 
te  altre,  vi  dirò  che  tra  i  più  celebri  alili 
la  tennero  di  materia  composta,  ed  a  perir 
destinata,  alli-i  s])iritual('  a  conoscerla  giun- 
sero, ed  immortale.  Fuion  tra  primi  certa- 
mente Democrito  ed  Epicm'o,  1  quali,  come 
coloro  che  non  sapean  diparlir^i  dagli  ato- 
mi, voller  che  laiiima  d' atonn'  sottilissimi 
fosse  composta  ,  e  in  conseguenza  alla  coi'ru- 
zione  soggetta  ed  al  termine  col  terminar  del- 
la vita;  Platon  l  ammette  luor  di  dubbio  im- 
mollale; e  par  che  ainmellerla  sj)iriluale  vo- 
glia  eziandio;  ma,   a  vero  dire,   nella  seiifon- 


5i 
la  Platonica  l'anima  umana  è  un  composto 
di  spirito  e  di  materia,  poiché  è  divisa  in 
tre  parli  ,  la  ragione,  la  collera,  e  la  cupi- 
digia; e  vien  da  lui  collocata  la  prima  nel 
capo ,  la  seconda  nel  cuore ,  e  nel  torace  la 
terza  .  Quelli ,  che  certamente  fur  de'  secon- 
di,  Epilteto  furono  e  Seneca;  ma  se  l'ani- 
ma essi  spirituale  sostennero  ed  immortale  , 
troppo  la  sublimarono  ;  perciocché  in  essa 
una  particella  della  Divinità  riconobbero.  Non 
so  in  qual  novero  porre  Aristotile ,  la  cui 
sentenza  sulla  natura  dell'anima  è  così  te- 
nebrosa, che  io,  poiché  da' più  dotti,  che 
su  di  quella  si  esercitarono,  fu  ognor  fran- 
tesa  ,  sarò  bene  escusato,  se  non  linlendo. 
Scorgendo  lo  Stagirita,  che  niun  de'  quattro 
elementi  ,  de'  quali  secondo  lui  ogni  cosa  è 
composta  ,  delle  proprietà  dell'  anima  ,  come 
sarebbe  il  pensare,  il  conoscere,  l'amare, 
l'odiai'e,  non  era  capace ,  immaginossene  un 
quinto,  cui  non  die  uome  ,  chiamandolo  so- 
lamente tin  moto  continuo,  e  non  intei'rot- 
to  .  Queste  non  sono  che  oscure  parole  .  Ze- 
none non  si  discosta  dall' elejeo  suo  foco  , 
di  cui  fece  un  Dio  ,  e  tien  che  sia  I'  anima 
una  puia  fiamma;  e,  ciò  che  molto  bizzar-. 
ra  opinione  rassembreravvi ,  non  vuol  che 
sia  del  tutto  immortale;  ma  la  fa  Uingamen- 
te  sopravvivere    al    coi'po,     m'il'alta    regione 
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mandandola  a  contemplar  felicissima  l' uni- 
verso. Su  tal  sentenza  scliei-za  Cicei'one  leg- 
giadi'amente,  dicendo  che  il  Capo  degli  Stoi- 
ci per  somma  grazia  concede  all'anima  uma- 
na la  lunga  vita  delle  cornacchie.  Da  tai 
cantafavole  e  sogjii  spero  che  dolce  vi  riu- 
scirà e  consolante,  Uditori  ,  il  passaggio  alla 
verace  dottrina,  e  agli  aggiustali  pensieri  de) 
mio  Tommaso  .  Nella  quistione  settantesima» 
ijuiuta  della  sua  Somma  teologica  egli  inco- 
mincia a  favellare  dell  anima  ,  e  va  passo 
passo  in  mokipliei  articcjli  della  medesima  di- 
spiegando, come  V  anima  non  può  esser  cor- 
po ,  come  è  una  sostanza  spirituale  ,  come 
è  diversa  da  quella  de' bruti,  come  T  uomo 
di  material  corpo  e  d  anima  spirituale  è  un 
composto ,  e  come  1  anima  è  incorruttibile 
ed  immortale.  Fassa  nella  settantesìmasesta  a 
trattare  dell  unione  ammirabile  delio  spirito 
con  la  materia;  e  combattendo  coloi'o,  che 
ammettevan  nell'  uomo  un'  altra  sostanziai 
forma  fuori  dell'anima,  fa  veder  come  l'ani- 
ma informa  il  corpo  sostanzialmente  \  e  di- 
struggendo 1' opinion  de' Platonici ,  che  in  tre 
dividendola,  in  tre  sedi  diverse  la  collocaro- 
no, e  1  altra  di  tpulli  ,  che  senza  dividerla 
le  assegnarono  o  nel  capo ,  o  nel  cuore ,  o 
in  qualche  altra  corporal  parte  l'icetlo ,  di- 
mostra  in  lutto   e   in  ciascuna  parie   del  cor- 
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pò  la   sua   esistenza  .   Nelle  seguenti   qnislioni 
sotliliiiente  disamina   le   sue  potenze,   e   in  in- 
tellftlive   e  sensitive  con   sngacità  dividendole, 
Uitte  alle   loro   categoria   le  liduce ,   e   tutte   le 
loro   operazioni   dispiega   mirabilmente .     Con- 
tro Seneca  ed  Epitteto   sostiene   nella   cpu'stion 
nonagesima ,   che   l'anima   non    è   parte   della 
sostanza   divina  ,   ma   dalla   ispirazione   di  Dio 
prodotta',  e   contro    Teirore   di   Oiìgene,    che 
contemporaneamente    al    suo   corpo    creala    è- 
ogni  anima,    non   (ulte   in   un  fiato  tratte   dal 
nulla.   Che   se   si  risguardi   il  commercio   dell' 
anima   col  proprio  cor{)o,   di  cui   niente   v'ha 
di    più   incomprensibile,    io    non    ilirò   che   da 
Tommaso   spiegato    venga   perfettamente;    ma 
senza    dubbio    tpiauto   di  meglio    può  dirsi    su 
tale  arcano    da   lui    fu    detto    nel    capo    cii  - 
tpianlesimosesto    del     li|)i'o    secondo     conti'o    i 
Gentili  i    ed    il    suo    sistema,     che   distingue   il 
contatto     di    virtù    dal   conlallo    di    (pianlìlà  , 
fra   tutti   gli  altri    rassembi'ami     il    più    plausi-  . 
bile.   Scorrer   m'è   forza  soltanto,    l'ditori,  le 
opere  dell'Angelico  raj)idainenle  ;  ma  però  mi 
lusingo   che   ila    brevissimi    pi'oposfi   cenni    di- 
scernei'e   voi    possiate,  chi   abbia   meglio   pen- 
sato  sulla   natura    dell'anima,    se    gli   antichi 
Filosofi,    o    il   mio    Touuuaso  ;    come    vedrete 
in   appresso   chi   meglio   abbia   pensalo    di   lo- 
ro  sopi-a     d'  un   argomento    materiale    e   sen- 
T.  I.    Esemp.  di  Elnq.  C 


sibile,    vale  a  dire  sulla   foima/.ione   del  mon- 
do . 

Oh  qni  sì  veramente  ,  polche  fuor  di  diih- 
hio  si  disputa  di  materia  ,  qui  sì  che  è  do- 
ve sulle  tracce  di  Mosco,  Fenicio,  Democri- 
to, ed  Epicuro  col  gregge  loro  spacciano  es- 
si francamente  l'accarezzata  dottiina  deeli 
atomi!  Di^  iso ,  secondo  la  loro  ojiinion  ,  T  uni- 
verso tra  i  coi'pì  e  il  vólo,  immaginai'ono 
gli  atomi,  vale  a  dire  una  quantità  immen- 
surabile di  corpicelli  indivisibili,  liscj  ,  rozzi, 
rotondi,  angolati,  curvi,  uncinati;  ed  a  lo- 
ro assegnando  un  moto  naturale  dall'alto  al 
basso,  ed  un  altro  di  declinazione,  affinchè 
toccarsi  potessero  ed  attaccarsi  ,  preteser  che 
in  forza  del  loro  peso  per  gli  spazj  infiniti 
del  vacuo  da  tutta  l' eternità  si  movessero , 
e  che  senza  ninna  causa  efficiente  dal  fortui- 
to loro  concorso,  e  dall'accozzamento  acci- 
clentalmente  pi-odotto  dai  loro  volteggiamenti 
ne  uscisse  il  montlo.  Sti'ano  sistema  e  ride- 
vole  per  verità  !  Né  meno  assurdo  vi  pari'à 
certamente  quel  di  Zenone,  e  degli  Stoici. 
Suppongon  essi  la  coeteina  esistenza  della 
parte  intelligeiìte,  e  della  parte  materiale  del- 
la natui-a;  ed  insegnano,  che  il  foco  etei'eo , 
che  n' è  la  parte  intelligente,  e  ch'esser  ve- 
demmo il  lor  Dio,  e  che  in  questo  luogo 
essi  chiamano    un   foco    artefice,    penetrando 
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la  materia,  e  animanclola ,  prodotte  al)bia  le 
cose  tutte ,  eci  il  mondo  formato  sì  appari- 
scente ,  e  sì  vario ,  ed  armonico  ,  quale  il 
reggiamo  .  Ciò  che  abbiamo  di  più  sensato 
negli  Etnici  intorno  alla  fonnazinno  del  mon- 
do è  il  sistema  bellissimo  di  Plato nt  .  La  sua 
dislinzion  de  .due  mondi,  luno  intellettuale, 
1  altro  visil)ile,  il  prisno  archetipo,  ed  esem- 
plar del  secondo,  nella  mente  divina  esisten- 
te del  sapientissimo  opifice  da  tutta  T  eterni- 
tà j  il  secondo  formato  n<>l  tempo  ad  imita- 
zione del  primo  j  la  suprema  intelligenza  , 
che  considerando  l' opera  sua  ,  e  tiovandola 
al  suo  originale  perfettamente  conforme  ,  se 
ne  compiace,  dottrine  sono,  come  vedete, 
molto  pj'opinque  alla  verità.  Parrebbe  cjuasi, 
che  qualche  idea  di  Rivelazione  nella  sua 
mente  fosse  discesa  ,  s'  egli  pur  non  cadesse 
neir  error  sommo  della  matei'ia  preesistente, 
ed  all'  opifice  eterno  coeterna ,  e  nell'  altro 
di  aver  lasciata  la  pi'oduzione  degli  animali 
non  solo,  ma  ancor  degli  uomini  alle  mino- 
ri e  subalterne  divinità  .  Ma  come  mai  dis- 
piegar potean  essi  perfettamente  la  prima  ori- 
gine di  questo  globo  ,  che  ne  sostiene,  di 
questo  cielo,  che  ne  circonda,  i  gentili  sa- 
pienti, per  quanto  ingegnosi  essi  fossero,  se 
V  operazione  magnifica  e  veracemente  divina 
di  trar  dal   nulla,    vale    a   dire    la  creazione 
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ignoravano?   Ciò   era   riservato  a  Filosofi   dal- 
la Rivelazion     rischiarati  ,    e    fia    gli    altri    a 
Tommaso .    Quantunque   egli   pj-egiasse   mollo 
Arisloule ,    e   di   lui   fosse    in    tulio   ciò ,    che 
dalla  Religione   non   discordava ,   spesso  segua- 
ce;  avendo   questo   Filosofo   ammessa,    come- 
chè    ciubilativamente,    e   in    via   di   problema, 
r  eternità    del  mondo ,     perciò   Tommaso    un 
dottissimo  ,     ed   ingegnosissimo    Opuscolo    im- 
piega  lutto   a    provare,   non    già   che   il  mon- 
do   potesse    essere    eterno    per    se   medesimo, 
ma  che  hen  Dio   creare  il    mondo   ah  eterno 
.potuto   avrehlje;    e   che  ciò   non    ei'a   alla   di- 
vina  natura  in   conto   alcun  ripugnante.    Del 
resto  ,    persuaso   com'  era   della   creazione   nel 
tempo,   nelle  quistioni   quaranlesimaquarla ,  e 
(iuarantcsimac]uinta  ,    e    nelle  susseguenti   della 
Somma   teologica  3  e   nel   libro   secondo    Con- 
tro   i    Gentili  y     e    nella    terza   e   quarta   delle 
Quistion   disputate  ,   svolge  ampiamente  que- 
sto  argomento,   e  congiunge  mirabilmente   in 
tal  tialtazione    e   gli  oracoli    delle   divine  Scrit- 
ture ,    e   i   filosofici   lumi,    e   il    nalui-al   razio- 
cìnio.  Ad  eviilenza    ei  dimostra   con  argomen- 
ti  invincibili,   che  Dio    è    la    prima   causa   eflì- 
tienle  ;    che   Dio    per   devenire    alla    creazione 
non    avea     d'uopo    di     pree.^islente    materia, 
ma   ch'essa    pur   dal   nulla    fu   traila;    che   è 
necessario   che   ogni  essei'e   sia   crealo   da  Dio  i 
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e   che   Dio   solo     è     1  eterno    esemplare,    e    la 

causa  produltrice  e  finale  ui  tulli  gli  esseri . 
Dispiegando  poi  come  la  creazione  un  opera 
sia  al  solo  Dio  competente ,  ed  il  modo ,  il 
tempo,  gli  aggiunti,  le  appartenenze  della 
medesima  disegnando,  viene  a  formare  dell' 
erigiti  del  mondo  un  sistema  intero ,  con- 
nesso ,  e  perfetto ,  a  cui  j,uò  ,  senza  tema 
d  inciampare  in  errori,  ciascuno,  che  il  vero 
pregi,  attenersi.  Paragonatelo  voi,  Ascollato- 
ri,  colle  enunciate  sentenze  d<ì'  filosofi  anti- 
chi, che  a  favellare  io  m  affretto  dt\  Sommo 
Bene  . 

Non  può  negarsi,  che  i  più  acci-editati  Fi- 
losofi non  si  sien  sommamente  nell  Etica  se- 
gnalati ;  ma  siccome  essi  ignoravano  la  vera 
luce,  e  conoscevano  i  rami  della  molale,  ma 
non  lo  stelo;  così  a' più  lodevoli  loro  pre- 
cetti mescolati  son  sempre  de' falsi  dogmi,  e 
degli  errori  massicci;  come  nella  controversia 
può  scoigersi  del  Sommo  Bene  ,  tanto  agita- 
ta ,  e  famosa.  L' oj)iuion  da  Epicuro  segui- 
ta, ma  prima  da  Aristippo  insegnala,  e  da' 
Cirenaici,  è  molto,  a  mio  credei'e,  contrad- 
dittoria ;  poiché  quel  Filosofo  carezzevole,  il 
Sommo  Bene  senza  eccezione  nel  piacer  col- 
-  locando,  e  dichiarandosi  espressamente  ,  che 
del  piacer  corporale  egli  intende  di  favella- 
re, spaccia  poi  molte  massime  pregevolissime 
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eli  onestà  e  di  virlùi  quasi  cht-  all'uso  snio- 
t1alo  delle  cojporee  diltlla/ioiii  della  vera  one- 
stà, e  della  vera  virtù  l' esercii^io  possa  ac- 
coppia!"SÌ.  Zenone,  e  gli  SIoÌlÌ,  seguitando 
l'opinione  d  Anlislene,  capo  de' Cinici,  e  ri- 
j)onendo  nella  sola  virtù  il  Sommo  Bene , 
e  sostenendo  che  il  viituoso  nel  loro  ancor 
di  Falaiide  saria  felice ,  j;er  intolleraJ-il  su- 
perbia di  non  sentire  s  infingono  le  pioprie 
jaLlure,  dispensando  in  tal  guisa  gli  uomini 
dalla  compassion  delle  alliui  i  e  così  prendo- 
no il  niezio  pel  fine,  ed  il  cainnnri  per  la 
mela.  Platone,  tempre  suj)liine  ,  nella  con- 
templazione dell'  idea  ii^lialla  del  bello  e  del 
};uono  la  il  Sommo  Bene  consistei-ej  ed  x*^ri- 
slotile,  mila  soluzion  della  dispula  più  av- 
\edulo  digli  altri  ,  colloca  il  Sommo  Bene 
liei  maggior  cumulo  di  lutti  i  beni,  che  al- 
la natura  conveijgjno  ^  e,  dispiegando  que- 
sta natura  come  un  comj)osto  di  corpo,  e 
di  spirito  ,  non  esclude  quebeni,  che  di  na- 
tura appunto,  e  di  foJluna  si  liicono  ;  con- 
cedendo pelò  sempre  il  primato  ali  onesto 
viveje,  e  alla  virtù.  Ma  1  ommaso  nella  pri- 
ma tpiistione  della  parte  seconda  tiella  Som- 
ma teologica,  e  nelle  seguenu,  di  tal  sug- 
gello copiosamente  U'altando,  illuminato  come 
era  da  un  raggio  di  Iute  superioie  ,  e  del 
vero   tronco    della  morale   conostiLor  perfellis- 


Simo,  r  alljagìa   Stoica,   e  la   mollezza  Epicu- 
rèa  rigetlando ,   le  sentenze   rettifica   ci'  Aristo- 
tile ,   e  di  Platone  .   Imperciocché   dimostrando 
che  il  Sommo  Bene  in    niuna  cosa  creata  può 
rinvenirsi  ,    ma    che    in    Dio    solo    è   locato  , 
egli   insegna    ali  uomo  ,    nn'gliorando    la   sen- 
tenza  del   prim6,   che   il   Sommo    Bene   possi- 
bile,  che    da    lui   in    questa   vita  conseguire   si 
possa,    ciò   appunto   si   è   nel   costumatamente 
vivere,   di    queheni,   che   Dio   gh   dona,   con 
moderazione    godendo ,     con     tollerante   rasse- 
gnazione  soffrendo    i    mali ,    e   in    quelle    virtù 
esercitandosi,   die  a  Dio  lo  adducano:    e  lopi- 
nion    del   secondo    purificaiulo,   ali  uom    pure 
insegna  che  il  Sommo  Bene  perfetto   gli  è  ri- 
serbato  alla  vita  futura    nella  i)t'alifica    del   ve- 
ro  bello,   e    del    vero  buono,   che   è  Dio,   in- 
teimin^bile   conteuiphu.ioue  . 

Dopo  questo  confronto  di  quattro  pimti  de 
più  rilevanti  in  ogni  età  dispulati,  di  Metafisica 
il  primo  e  1  secoiu!o,il  terzo  di  Fisica,  e  lui- 
limo  di  Molale  ,  che  posso  aggiungere?  Par- 
mi,  s  io  non  erro,  Ascoltanli,  moaliato  ba- 
stevolmenle  cjuanto  sia  prcici  ihile  alla  sa]>ien- 
za,  dalla  sola  ragion  naturale  suffolta,  degli 
antichi  Tilosofi  questa  del  nostro  Dottore  An- 
gelico somma  sapienza,  e  filosofia  veiamente 
divina,  guidata  dalla  F»;\elazione  .  ]L\\  oh  pur 
foise   iil.tsofia   così  solida,   così  sana ,   così  gio- 
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vevole,  fosse  pur  anco  delle  scuole  cì'Euro])a 
iiominalrice  ,  e  ancora ,  ad  utile  ribvegliaineii- 
to  della  virlù  aiiiieghitlila,  ligj  ad  essa  pur 
fossero  tulli  gì  ingegni  !  E  strappando  gli 
uomini  dalle  Oinhrale  pupille  la  negra  ben- 
da, che  intorno  le  avvolsero  1' error,  la  li- 
cenza, l'orgoglio,  oh  comprendessero  quanto 
TomuKvso  d  Aquino,  se  maggior  fu  sapiente 
de'  Filosofi  antichi  ,  fu  ancora  tle'  moderni  sii- 
pienti  miglior  Filosofo!  Di  che  mi  resta  da 
ultimo   a    l'aglonare. 

IH.   Si  è   introdotta   nel  cadente   secolo  de^ 
cimotlavo    una   certa   cou;oda    Filosofia,   allen- 
tatrice  d'ogni  freno   alle  riottose  passioni,   lo- 
mentatrice    de' più   disordinati    appetiti,    lusin- 
gatrice  dello  si'egolalo  amor  pi'oprio  ,  e  d'ogni 
diritto    divino    ed    umano  ,     naturale    e    civile 
sovvertitrice:    Filosofia  tleteslahile,   che   attacca 
di   fronte    le    verità   più    vetuste    e   più   sacro- 
sante ;   che   l'Uomo   degrada,   e   il    rende    po- 
co ila' bruti  dissomiglievole  j  che  inculca  l'ateis- 
mo,   il    deismo,   il  fatalismo,   il   materialismo, 
f    tutti    i   più   assurdi   e   più    velenosi    sistemi  , 
o   almeno    almeno    nelle    jjÌù   chiare    e    cono- 
sciute  cose   lo   scetticismo   il    ]>iù  llnttuante;   e 
che  spira   in    ogni   suo   scritto   irreligion,    mi- 
scredenza,   bestemmia,     lihei'tinaggio  .    h'iglia 
della  corruzione   del  cuore,     essa  poscia   ma- 
dre  diviene   de'  pervertimenti    dello   intelletto  j 
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e  non  già  nelle  dure  palestre,  o  ne' licèi  pen^ 
sosi  ,    ina    nelle   stanze   dolale  ,     ne'  soffici   let- 
ti,   e   ne' voluttnosi    giaidini   s'annida    e   cre- 
sce ;     e   non    dalla    lunga   meditazione,     dallo 
studio   indefesso,     o    dalle   sudate   carte.,    ma 
da  ])iccliieri ,    dalle   vivande,     e    dal    sollazzar 
compagnevole    nutricata,    lussureggia    ed    im- 
hizzanisce  ,   e   sono    i    suoi  distintivi   cai'atteri 
la  Uiordace  satira ,  la  sfacciataggine  temeraria, 
l'invereconda  imj)udcnza,   e   la  perpetua  con- 
traddizione.   I    settatoii    di   lei,   come   (juelli  , 
che   l>ruttati   d'ogni   vizio,   e   d'ogni    turpitu- 
dine  lordi  ,    lo    sconcio    sono   e    la    peste   dell' 
età    nostra  ,   unifoimar   non   sapendo   alle   ve- 
rità rivelate  i  malvagi   loro  costumi  ,   d'impu- 
gnai'le   si   sforzano,   di  dissiparle,   di  strugger- 
le i    o    per    lo    men     s'argomentano    a    tutta 
possa   di    pei'suader    se   medesimi    «   gli    altri  , 
elle    non    esistano  ;    e   nelle   ti'avolte    lor   fan- 
tasie la   Rivelazione     è    una   favola  ,    una   im- 
postura  la    Fede,   ipocriti   i  Sacerdoti,   i   Cre- 
denti  fanatici.   Dio    una  chimera.    E   cjue' cla- 
mori  medesimi  ,    che   contro   il  Cielo   solleva- 
no ,     non   lasciali     essi    alla   terra    di    volgere 
per  modo   tale ,     che   nel    disennato   loro  lin- 
guaggio  ogni  Governo    legittimo   è   una  tiran- 
nide ,     ogni    Diiilto    più    sacro    un'  usurpazio- 
ne ,   distinzioni  j)arbare  le  Gerarchie   necessa- 
Vie ,  e   alla  naturi^  contrarj   i  vincoli  tutti   di 


42 
Società  .  Ahi  che  pur  troppo  sì  abbomlnevó- 
le  moderno  filosofiMno  ,  dove  Jalalinente  pre- 
valse, ci  p:vsenta  una  scena  sì  luttuosa,  che 
più  presto  c'invila  a  piangerne,  che  a  favel- 
larne! Né  vi  crediate,  Ascoltanti,  che  sien 
costoro  di  sapere  vastis.sinio  provveduti,  né 
inventori  di  novelli  sisttnii,  poiché  alla  per 
fine  non  altro  fanno  ,  che  suscitar  dalle  pu- 
tride loro  ceneri  i  delirj  già  rancidi  de  Gen- 
tili filosofanti  ,  e  degl  increduli  antichi  ,  e 
promulgarli  co' medesimi  equivochi  misei'ahi- 
li,  e  cogli  slessi  puerili  sofismi,  già  tante 
volle  venuti  a  mercato ,  ed  alti'eltante  dalla 
vittrice  sapien^a  de  Dottoi'i  e  de'  Padi'i  con- 
futati e  convinti  .  Nuova  soltanto  è  la  folle 
ai'dilezza  ,  con  cui  gli  spacciano,  nuo\o  l'in- 
cantator  lenocinio  delle  espressioni ,  nuova  la 
maniera  ingannevole,  onde  adesc^n  gV  indot- 
ti e  gV  incauti,  e  traggonsi  dietro  1  innume- 
revole tui'ba  de'vi/josi  e  de' lihei'tini,  i  quali 
non  per  altro  si  fanno  loro  seguaci,  che  per 
acchetar,  se  il  potessero,  gl'impoi'tuni  latrali 
del  sempre  vigile  rimordinento  .  Né  certa- 
mente fuor  che  di  gente  o  debole,  o  inav- 
veduta, o  ignorante,  o  malvagia  pori  far 
proseliti  i  né  d' imponer  agli  uomini,  diret- 
to cuore  e  di  fior  di  senno  forniti  ,  sono 
capaci  :  imperciocché  essi  non  piantan  j.>rin- 
cipj,   non    deducono   conseguenze,    non   pio- 
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cedon  con  metodo,  non  ragionano;  e  sol- 
tanto dell' ai  ina  si  servono  del  ridicolo,  e 
sloìlamente  co' sarcasmi  motteggiano  ciò,  che 
conquider  non  possono  cogli  argomenti .  Sen- 
za usar  la  ragione  tutto  al  sindacato  della 
medesima  chiamar  pretendono  ,  quando  do- 
vrebhon  men  ch'altri  in  essa  affidarsi  ;  av- 
vegnaché, l'anima  materiale  ammettendo,  la 
ragion  rendono  una  modificazione  della  ma- 
teria; presso  di  loro  la  virtù  ed  il  vizio,  il 
bene  ed^  il  male,  il  giusto  e  l'ingiusto  non 
hanno  esistenza  ;  1'  uomo  è  una  machina  , 
r  anima  un  sogno  ,  un  ritrovato  il  costume  ; 
si  contraddicon  sempre  tra  loro ,  si  contrad- 
dicon  sovente  con  se  medesimi  ,  e  mille  spar- 
gono ciancialìuscdle,  e  mille  errori,  mille 
scelleratezze,  mille  empietà,  non  già  con  ope- 
re ragionale  e  discusse,  ma  con  lihricciuoli 
meschini ,  lettere  ,  saggi  ,  trattatelll  ,  pen- 
sieri ,  esami  _,  novelle  y  dizionarj  ,  tratteni- 
menti :  inondazione  ah])oi"i'evole,  onde  am- 
morbala è  r  Europa,  e  funestissima  fonte 
delle   oiiierne   calamità. 

A  questa  non  -ingrandita,  né  esagerata 
pittura  della  Filosofia  moderna  ,  e  de'  suoi 
seguaci  ,  v'accorgerete  ,  Ascollatori  umanissi- 
mi ,  non  essere  abbisognante  di  prove  la 
mia  terza  proposizione,  \ale  a  dir,  the  Tom- 
maso  d'Aquino     fu   de  moderni    sapienti   mi- 
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glior  Filosofo  .  Se  non  clie  ini  sia  lecito  di 
qui  farvi  una  debita  distinzione,  poiché  io 
non  deggio  confondere  con  la  turba  sprege- 
vole testé  descritta  tanti  veri  moderni  Filo- 
sofi, massime  nelle  scienze  natuiali  e  nelle 
fisiche  facollà  eccellentissimi,  i  Galilei,  i  Tor- 
ricelli, i  Borelli,  i  Bo jli ,  i  Neutoni ,  i  Leib- 
niz], e  tanti  altri,  o  passati,  o  viventi  pre- 
clarissimi  autori  di  scopei'le  bellissime  ed  uti- 
lissime, ed  ignote  aiK antica  Filosofia,  e  con- 
seguentemente a  Tommaso  ,  il  quale  non  fe- 
ce degli  studj  fisici  la  precipua  sua  occupa- 
lione  .  Per  il  che  quand  io  dico  che  fu  Tom- 
maso de'  moderni  miglior  Filosofo ,  inferir 
già  non  voglio  eh'  egli  nelle  naturali  disci> 
pline  gli  superasse:  lo  che  far  non  potea 
nel  suo  secolo;  quantunque,  a  dir  vero,  se 
fu  Tommaso  nel  pien  delle  fisiche  cognizioni 
illuminato  men  de' recenti,  fu  pur  anche  lon- 
tano da  tanti  strani  vaneggiamenti  di  alcuni 
autori  così  imbrattati  dell  odierno  filosofismo, 
che  nella  scienza  pur  naturale  lo  trasporta.- 
rono.  Non  avrebbe  immaginato  egli  mai  l'in- 
contro della  Cometa  col  Sole ,  né  che  il  mon- 
do .si  andasse  a  poco  a  poco  agghiacciando , 
finché  abbia  poi  per  difetto  di  calor  vitale  a 
perire,  e  per  universale  congelazione,  come 
Buffon;  non,  che  dall' accpia  e  dalf  umilio 
ogni   cosa  fosse  prodotta,  e  che  l'uomo   ma- 


desimo  nella  sua  orìgine  fosse  pesce,  e  che 
il  globo  gradatamente  vadasi  diseccando,  fin- 
ché, divenuto  qual  pomice,  terminar  debba 
per  general  combustione,  come  IMalllet  :  non, 
che  da  un  atomo  solo,  che  abbia  figliato  , 
sien  nate  le  masse  enormi,  che  compongono 
l'universo,  come  Robinet  :  non  il  parto  stra- 
nissimo della  terra  di  La-Mettrie  :  non  il  git- 
to  de' dadi  ,  e  le  molecule  di  Diderot:  non 
tanti  altri  fatui  sistemi  j  onde  incomincia  la 
Fisica  a  soiferire  il  destino  delle  altre  scien- 
xe,  ben  più  importanti  alT  uomo  per  la  sua 
presente  e   futui'a   felicità  . 

Ma  a  queste  scienze  segnatamente  ,  a  que- 
ste facoltà  nobilissime,  alla  Dialettica  ,  alla 
Erudizione,  alla  Metafisica,  alla  Morale,  nel- 
le quali  Tommaso  fu  prestantissimo,  io  ri- 
volgo sul  termine  \  Orazion  mia  ;  e  a  cjueste 
generalmente  la  mia  proposizione  estenden- 
do, non  solo  sostengo  che  fu  Tommaso  mi- 
glior Filosofo  de' moderni,  ma  che  sarebbe 
un  disdoro  per  T  Angelico  nostro  Dottore  al- 
cuno ili  questi  falsi  sapienti  paragonargli. 
Tommaso  ,  gi-an  Logico  in  tutte  le  Opere 
sue,  definisce,  divide,  oi'dina,  e  con  ineto- 
do  ed  econouìia  di  princi])io  in  principio  pro- 
cede ,  e  di  velila  in  verità,  e  tutto  pro\a 
quanto  asserisce ,  ed  argomenta  sempre ,  e 
ragiona:  i   moderni   senz'oi'dine    e   senza    me- 
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todo,  ed  appoggiali  soltanto  a  qiialrlie  circo- 
lo vizioso,  ttuio  asseriscono,  e  nv.ìhì  pi'ova- 
no  ,  ed  ali  argomentazione  ed  al  raziocinio 
gli  scherni  surrogano  ,  e  i  beffeggiamenti  . 
Tommaso  ,  profondo  Erudito,  spiega  la  pom- 
pa delle  vaste  sue  cognizioni  sacre  e  profa- 
ne ,  sempre  fondate  sulle  autoi'ità  più  infal- 
libili, sugli  scrittori  più  acci'edilati ,  sui  do- 
cumenti più  irrefragabili  :  i  moderni  travisali 
la  storia,  confondon  l'epoche,  adulterano 
i  testi,  e,  mutilando  gli  aulori  ,  acconciano 
i  fatti  ai  lor  pensamenti  .  Tommaso,  sotiil 
Metafisico  ,  si  solleva  alle  idee  più  sublimi  e 
più  astratte,  e  ingegnosamente  le  penetra,  e 
le  conosce  :  nelle  loro  speculazioni  i  moderni 
negando  gli  enti  incorporei ,  ed  ogni  sostan- 
za spirituale  ,  non  fan  che  distruggere  la  Me- 
tafisica. Sanissimo  Moi'alista,  Tommaso  dà  li 
più  giusti  precetti  sui  doveri  della  vita  natu- 
rale, e  socievole;  e  tutte  dirige  mirabilmente 
le  operazioni  degli  uomini  :  non  ammettendo 
i  moderni  uè  virtù,  né  vizio,  né  rettitudi- 
ne, né  ingiustizia,  né  libero  arbitrio  ,  né  di- 
scernimento, né  anima,  né  azioni  umane, 
se  non  meccaniche  ,  la  loro  morale  è  il  non 
averne  veruna  .  Oh  mio  divino  incomparal)il 
Tommaso  !  Deh  chi  sarà  così  audace  di  con- 
dur  teco  in  lizza  qualche  moderno  Filosofo , 
e  quale  di  questo  gi'egge  oserassi  paragonar- 
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s|f     Forse  l'Ateo   canino   veccliio    di   Mamel- 

sburì  ,    o   il   fiatavo   Panteista  ,     diserlor   della 
Sinagoga,     ed    obbrobrio    del    Cristianesimo, 
ambi   della   perfida  setta    degli   odierni   libeili- 
ni    ante*iignani    e   maestri?    Forse  il  Pirronista 
di  Roterdam ,   della   probità  natui'ale   da   ogni 
religione   disgiunta   difendilore,   e   di   tutti   gli 
increduli    apologista?    Forse   il    Ginevrino  Dei- 
sta  col   fascino    delT eloquenza ,     della   bjutale 
ignoranza     e     della    turpitudine    proteggitore , 
nel  tempo  stesso  lodatore,   e  delrattor  del  Van- 
gelo,  e   della   lesi  insocievole  sostenitore,    che 
lo   stalo   connaturale   dell  uomo    sia   la    fei'ina 
selvatichezza?    Lo   sciittor   forse   dei    libro   ap- 
pellato Dello  Spirito ,   e  che  più   giustamente 
doveva  intitolarsi   Della    Materia ,    in   cui   si 
pone    per   base  fondamentale,     non    in    alti'o 
dilFeiir   r  uomo   dal   bruto  ,     se   non    se    nelle 
mani    di   pieghevoli    dita  composte,    in   luogo 
delle   zampe  d'unghie  armate,   e  d'artigli?    11 
duce   forse   della  legìnn  libertina  ,   dico   il  Pro- 
teo  di    Ferney,   pieno   di    bellezze    poetiche,    e 
di   filosofiche   deformità,     or   religioso    ora   in- 
credulo,  ora   audace   ed   or   timiilo,    oi*   tolle- 
rante  ed  umano,  ora  impaziente  e   calunnia- 
tore,   or   fautor    delle    l'ggi    ed    adulatore   de' 
principi,    or   partigiano    della   licenza,     e   che 
sempre   nella   sloi'ia   infedele,    ne  romanzi   la- 
scivo, nelle  disputazioni  superficiale,  ricuopre 
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ì  pivclplxj  di  fiori,  e  contro  il  Sanlnario  le- 
vandosi ,    non    lo   impugna   mai    i-agionando  , 

ma   scherzando   sempre    il    dileir^ia?     Forse    lo 

1  co 

snatuj'alo  autor  del  Sistema  della  natura  ? 
Forse  il  travisato  Pei-sìanor  Forse  1  insensato 
scrittor    corligiano    della    Filosofia     del     buoit 

senso?    Forse Oli    divino    incomparabil 

Tommaso!  Tu  dal  tuo  seggio  di  luce  eterna 
a  questa  misera  terra  gii'ando  il  guardo,  di 
tpiesli  abitanti  della  nuova  Babelle,  di  que- 
sti redivivi  Nembi'otti  })laeidainente  soi'ridi  . 
Tu  prevedesti  cintjue  secoli  addietro  gli  er- 
rori loro ,  anzi  noti  ti  fuiono  ,  pei'cliè  erro- 
]'i  antichi  ,  da  lor  soltanto  di  l'ecenfe  verni- 
ce iud)ellettati  ,  e  cinque  secoli  addieti'o  gli 
colpeggiasti ,  gli  distruggesti  ,  gì  inceneristi  . 
In  moltiplici  luoghi  della  tua  Somma  teolo- 
gica,  e  nella  tua  quistione  de  inalo  trovan- 
si  le  risposte  piìi  vittoriose  alle  obbiezioni  di 
Collins,  di  Spinosa,  e  di  Obbes  sidla  liber- 
tà deir arbitrio.  Nella  tei'za  delle  tue  Dispu- 
tate Quistioni  le  sentenze  di  Bayle  e  de  suoi 
seguaci  sulla  creazione  e  formazione  degli  es- 
sei'i  mirabilmente  son  confutate.  Le  travolte 
opinioni  di  Rousseau,  di  Elvezio  ,  e  dell  au- 
tore del  Sistema  sociale  sulle  leggi  natin-ale 
ed   eterna     si   xeirgono    invittamente    convinte 

CO 

nella  nonagesimaprima  quistione  della  parte 
seconda    della    tua   Somma,    e     nel    tuo   libro 

ter- 
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terzo    Contro   i  Gentili  :  e   nel   Iì])i'o   secondo 

ti  eli  Opera  stessa  le  cavillazioni  di  Locke,  e 
di  Voltaire  contro  l'anima  spirituale ,  e  le 
aperte  fallacie  sulla  esistenza  di  Dio,  onde 
imbrattò  Montesquieu  le  Persiane  sue  lettei'e, 
si  ribattono  e  si  conquidono  onninamente. 
Ma  qual  v'ha  ei-roi-e  più  mosti'uoso  ne' mo- 
derni Filosofi,  che  smascbci'ar  non  si  possa, 
ed  abbattere,  i  passi  soltanto  allegando  lu- 
<  nientissimi  delle  tue  Opere?  Ab  cessi,  cessi 
il  paragon  disdicevole,  e  torri  il  gu;u'do  ,  o 
Tommaso,  da  questi  mostri  vomitati  dal  cie- 
co abisso,  e  a' lor  delirj  effienali,  ed  alle 
fitte   lor   tenebre   gli   abbandona . 

Dal  cielo  in  vece,  dove  contempli  svelata- 
mente  quel  supremo  Essere,  che,  sendo  an- 
cor nell  esiglio  di  questa  vita  sfuggevole,  più 
di  tutti  i  mortali  tu  giugnesti  a  conoscere , 
e  dove  cògli  nella  di  lui  vision  beatifica  il 
degno  frutto  de' sacri  tuoi  studj  ,  e  dell'in- 
gegno bine  impiegalo,  cleuìentemente  l'iuura 
questo  Tempio  vetusto  di  esultazione  vestito, 
in  cui  fra  gli  Aiabi  l'oteanti  funìi ,  e  le  ar- 
monie festeggianti  il  tuo  gran  nome  si  cele- 
bra :  questa  rimira  inusitata  fretjuenza  di  tut- 
ti gli  ordini,  che  li  adora  e  ti  cole,  e  so- 
vra tutto  questa  fioiente  Accademia ,  che  con 
saggio  consiglio  Te  suo  possente  volle  ti'asce- 
gliere  proteggitore,    e  che   non    meno  i  moti 

T.  I.   Eiemp.  di  Eloq.  D 
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ilei  cuore ,  che  le  produzioni  dello  intellelto 
t' offre  e  consacra .  Ah  un  raggio  ,  un  rag- 
gio su  noi  diffuso  della  tua  divina  impareg- 
giabil  sapienza  ,  che  la  barbarie  superò  del 
tuo  secolo,  che  la  gloria  eclissò  degli  antichi 
Filosofi,  ci  sia  saldissimo  ed  invincibile  con- 
Irò  le  insidie  e  i  prestigi  ^*^  moderni  pseu- 
dosapienli   schermo   e  riparo.   Ho  dello. 
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\/uesta  eslrema  testimonianza  di  tenero  « 
riconoscente  ancore,  con  cui  s  onora  la  me- 
moria ci  un  Uomo,  che  per  dignità  un  temT 
pò  a  noi  fu  Padre ,  per  calila  Fratello;  que- 
sti ultimi  omaggi,  cho  rendiamo  alle  fredde 
e  venerabili  ceneri  ti  un  Giusto  sperimenta- 
lo da  Dio  per  molle  e  vaiie  tentazioni  :  (pie- 
sta  semplice,  ina  viva  ed  affettuosa  funebre 
pompa  eretta  non  <la  (| nello  spirito  di  fasto- 
sa vanità  ,  che  pei'  lo  più  accompagna  al  tri- 
sto sepolcro  le  disanimate  spoglie  de' Polenti , 
ma  bensì  da  grato  sentimento  di  tenerezza  , 
ti  amicizia  ,  d  applauso  ,  non  tlovrel>be  esser 
lurjjata  da  verun  segno  di  gemilo,  e  di  sin- 
gulto ,  ma  piuttosto  riguardar»!  ila  mn  come 
un  trionfo,  che  ci  rannnenla  il  serto  della 
vittoria,  onde  Lorenzo  Ricci  è  coronato  per 
mano  di  Morte,  e  dopo  la  più  difiìcile  e  du- 
ra battaglia,  in  Dio  iclicemente  iiiLeude,  co- 
me la  sapienza,  e  la  lelliLUiiine  del  cuore  è 
alla  fine  più  valida  d'ogni  perturbazione  ter- 
rena .  Doveva  per  noi  essei'  giusta  cagione 
di  piangere,  quando  ammirando,  e  rispet 
landò  insieme  neJl  inlimo  del  i  Ui)re  i  giudiz"; 
d  Iddio   profondi    e    terribili,     dopo   l'orrida 
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tempesta  ,  che  per  mille  scogli  ruppe  ed  in- 
franse la  nostra  nave  dopo  gì' impetuosi  ven- 
ti che  per  ogni  parte  agitandola ,  nel  vorti- 
ce la  sommersero  finalmente,  in  cui  tutte  le 
umane  cose  hanno  fine,  si  presentò  agli  oc- 
chi nostri  e  dell  Europa  tutta  il  funesto  spet- 
tacolo degl'infelici  Nocchieri  lottanti  con  mil- 
le disastri,  e  del  vecchio  e  huon  Piloto  di- 
venuto anch' egli  misera  preda  di  quella  pro- 
cella crudele  (*)  .  Oggi  però  che  a  sicuro  e 
tranquillo  porto  crediamo  pervenuto  Colui, 
che  intrepido  la  resse  e  governò  finché  a  Dio 
piacque  prolungare  i  giorni  dell  amaro  viag- 
gio, quali  altre  voci  esser  dovi'ehhero  le  no- 
stre ,  che  di  benedizione  ,  e  di  allegrezza  ? 
quali  altri  affetti  che  di  contento  e  diletto  ? 
Ma  oh  misera  sensibilità  del  cuore  uma- 
no ,  troppo  gagliarda  anche  a  fronte  de'  sa- 
cri dettami  della  Religione  e  della  Ragione , 
nel  pianto  che  quasi  involontario  esprimi 
dalle  nostre  pupille,  io  ben  sento  con  quan-^ 
ta  forza  tu  ripeta  i  tuoi  dritti  ,  ed  intorno 
al   feretro    d' un   Giusto    coronalo ,    non  così 


(*)  Non  è  un  Gesuita  che  parli,  come  sembra  dal 
contesto  ;  e  perciò  render  deve  vieppiù  degna  di  fede 
ogni  e  qualunque  espressione ,  che  paresse  a  prima  giun- 
ta un  po'  troppo  appassionata  . 


55 
vivamente  rappresenti  ali  umano  ^lebol  pen- 
siero il  fasto  de' suoi  trofei,  come  la  durezza 
delle  sue  battaglie.  E  come  potrei  io  dire 
r  incomparabile  sua  fermezza  ,  e  la  coraggio- 
sa innocenza ,  eh'  ei  fino  ali  ullimo  spirita 
conservò  senza  rivolgere  lo  sguardo  a  quella 
confusa  ed  immensa  sei'ie  di  tribolazioni , 
che  tanto  esso  che  noi  lutti  inondarono  a 
guisa  d' impetuoso  torrente  e  qual  vorace  fuo- 
co devastarono ,  affinchè  egli  per  mezzo  di 
quelle  passando,  fosse  condotto  al  refrigerio? 
Ne  in  qULsta  immagine  benché  a  troppo  fre- 
schi colori  dipinta  sembi'eià  sconvenevole  al- 
la carne  che  ne  circonda,  uno  sgorgo  di 
pianto,  che  scoira  sopra  le  rovine  dell'Edi- 
lìzio da  cui  egli  è  tratto  fuora  ,  e  sotto  del 
quale  noi  tuttavia  gemiamo  miseramente.  In 
veduta  dell'amato  cadavere  del  Padre  nostro 
concedasi  questo  sfogo  di  debolezza,  e  la  re- 
ligiosa ragione  alla  sensibilità  sostituita  chiu- 
da poi  per  sempre  nel  suo  sepolcro  il  no- 
stro gemito ,  e  di  pari  intrepidezza  ci  vesta 
per  teiininar  da  forti  una  pugna  tanto  per 
noi  più  mite,  in  quanto  che  ci  fa  con  for- 
tunata esperienza  comprendere  <[uanto  la  giu- 
stizia sia  più  efficace  delle  umane  vanissime 
sollecitudini . 

Cosi  intrepida  fermezza   nelle   più  dure  av- 
versità  stabilita   sulla  giustizia  forma  il  carat- 
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lere  di  Cojul  ,  del  (juale  intendo  pailarc ,  e 
proporvelo  ,  come  già  il  Mosaico  Serpente  , 
per  oggetto,  in  cui  fissar  dobbiamo  lo  sguar* 
do  per  esser  risanali  dalle  percosse  delle  uma- 
ne disavventure.  Or  mentre  di  lui  favellan- 
do sarò  molto  costretto  a  rincrudelire  toc- 
cando le  nostre  piagbe  tuttavia  grondanti  vi- 
vo sangue,  lasciale  pure  al  cuore  il  varco 
lil)ero  per  le  più  note  strade  del  sentimento  : 
ina  sopra  di  lui  lacrime  solo  di  teneiezza  si 
ve)'^ino  ,   sopra   di   noi    di   compunzione  . 

Sì:  abitiamo  provato,  o  Dio,  la  tua  so- 
vrana mano  aggravata  sopia  di  iioi,  ed  umi- 
li adoriamo  baciando  il  llagtllo  paterno  vi- 
brato sul  nostro  dorso.  Tro])po  sono  caligi- 
nose le  umane  vedute  pei'  saper  chiedere  quel- 
lo, elle  negli  abissi  dell  Etenuià  è  destinato 
alla  tua  gloria  maggiore.  Ricevi,  se  del  no- 
stro sacrifizio  ti  compiaci,  una  vili  ima  quan- 
to per  noi  si  può  grande ,  quanto  per  noi 
sì  può  cara.  Ricevila  in  espressione,  e  poi 
prosicgua  pur  la  Paterna  ira  tua  ad  edifica- 
re la  nostra  umiliazione  .  Tutto  sarà  a  noi 
grato  quello,  che  ci  gui;'a  al  beato  fine  dei 
Giusti . 

Irresistibile  spirilo  di  celeste  vocazione  tras- 
se Lortnzo  a  militare  sotto  i  vessilli  d  Igna- 
zio, dalla  prima  giovinezza,  dove  a  <pie  tem- 
pi  ninno  ajipetito   di    umana  grandezza,   niu- 
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na   veduta   di .  comodità    o   d'agio,    n'iun   de- 
siderio  di   incitale   soddisfazione    poteva  invi- 
tare . 

Come  in  verità  alcun  altro  fine  avrebbe 
scorto  i  suoi  passi ,  facendogli  anteporre  alle 
speranze  della  nobilissima  sua  origine,  ed  al- 
le delizie  della  sua  bellissima  Patria  la  di- 
sprezzata ,  e  contradetta  strada  della  Croce  in 
.  un  Itistituto,  in  cui  1  incessante,  e  non  mai 
iuteiTotta  fatica  formava  il  pane  quotidiano 
più  assai  copioso  dello  scarso  temporale  ali- 
int'Uto ,  ed  era  più  intima  ai  suoi  compo- 
nenti delle  lacere  e  grossolane  vesti  che  gli 
ricuoprivano  ?  0  come  sarebbesi  guidato  ad 
un  Ordine  in  cui  una  perfetta  eguaglianza 
per  legge  stabilita  escludeva  cgni  ambito  di 
esterno  onore  o  dignità  ,  e  tanto  prestavasi 
agi  interni,  quanto  alT utilità  del  corpo  fosse 
J)isognato  ,  facendosi  passaggio  dal  grado  più 
de\ato  alla  più  infima  condizione?  11  disor- 
dinato amor  di  se  slesso  lo  avrebbe  mai  la- 
sciato perseverare  in  un  sistema,  in  cui  sem- 
brò quasi  distrutto  questo  pericoloso  ni  mico 
mercè  d'un  perfetto  spogliainento  di  volon- 
tà soggettala  senza  riserva  ad  un  Caj)0  cre- 
duto Vicegeiente  di  Dio?  Voi  ne  chiamo  in 
testimonio,  uomini  tutti  dell'Europa,  se  al- 
tro furono  i  Gesuiti  allorché  furono,  e  se 
ostentaront)   le"KÌ     diverse    dalle    loro     manle- 
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re,  e  pratico  coslnme  in  ogni  Paese?  0  voi 
che  forse  da  non  l)ene  illuininalo  zelo  com- 
mossi odiaste  vivente  questo  Corpo,  le  cui 
dissipate  membra  languendo  sotto  gli  occhi 
vostri,  cangiano  per  avventura  la  vostja  se- 
verità in  compassione ,  voi  dite,  se  la  più 
feconda  soi'gente  delle  imputazioni ,  che  su 
di  quello  si  scaricarono ,  non  ebbe  origine 
da  questa  perfettissima  unione  di  volontà  ce- 
dute agli  arbitr]  d'  un  comun  Reggitoj-e  :  unio- 
ne in  verità  formidabile  al  vizio ,  che  nella 
varietà,  e  nel  disoi'dine  si  sostiene,  ma  trop- 
po lusinghiera  ali  immagine  della  virtù  Evan- 
gelica, che  a  noi  fece  mirar  con  diletto,  ai 
nemici  con  raccapriccio,  egualmente  il  fervido 
Americano,  ed  il  Settentrionale  gelato,  e  nella 
esaltezza  della  Legge  conformatiice  dei  costu- 
mi quel  felice  primitivo  stato  quando  fu  la 
Terra  d  un  solo  labbro,  e  d' uno  stesso  ser- 
mone. In  questo  spirilo  di  negazione  di  vo- 
lontà ,  e  di  cieca  subordinazione  se  ci  siamo 
ingannali,  tu  solo  il  sai  Sommo  Iddio,  sot- 
to i  cui  formidabili  giudizj  sono  le  oscure 
sorti  degli  uomini  ,  e  finché  il  chiaro  gior- 
no della  tua  giustizia  non  illumini  le  nostre 
caligini,  a  noi  rimane  l'adorarti  sciolti  da  que- 
sto vincolo,  con  quello  stesso  ardore,  con  cui 
le  volontà  nostre  ti  furono  offerte  in  purissimo 
sacrifizio   allorché   li   piacque,  che  fossimo  . 
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Né   io  intondo   di  dare  special  lode   al  Ricci 

perchè   seguitando   fervidamente   questa  strada 
dal   Maggiori    battuta,    passasse     la     gioventù 
prima   in   apprendere,    e   poi    in   ammaestivi- 
re ,   ed    al   cenno    delV  ubbidienza   ora   al    roz- 
zo  popolo   i   divini   precetti    pianamente   spie- 
gasse ,   ora  proponesse   ai  più  culli   la   dolcezza 
dell   Elorjuenza  ,    e   delle    Muse,   ed    ora   tratto 
dalla  meditazione  delle  suhlhnl  verità,   da  que- 
ste  ali  economiche   molL^stie   facesse   passaggio, 
o  ai    politici    consltili    necessarj    alla    sussisten- 
za  felice   d'ogni   ben    guidata  Società  .   Rlman- 
gasi   pure   questa   plausibile   parte   di   sua  vita 
oscurata    dall'essere    stala    a   tutti    un    tempo 
comune,   non    per   dura,   o   necessaria   conse- 
guenza  d'immatura    risoluzione,     ma   per   li- 
bero  adempimento   di  vocazione.   Fu   tra  noi, 
ben   lo    sapete,   ed   è    tuttavia   nelle   sparse  re- 
liquie   un    debito  ,    che    altro   dritto    non   dà 
fuorché   cjuello    di    riputarsi    un    servo    inuti- 
le ,    e   tanto   significò    perseverare    nelV  Istitu- 
to,   cjuanto   aver   l'animo,  e   l'esercizio  indif- 
ferente  a   ogni   cenno    dell'ubbidienza,   e    da 
(juesta    sola  reso    del    pari  sollecito   a  consiglia- 
re chi   sedeva   sul   Trono   senza  abbagliarsi   a 
quel  fulgoie,    come    a   confortare    chi    saliva 
sul    patibolo,    senza   spaventarsi    a    quel   sup- 
plizio . 

E  qui    siami   permesso    render  grazie    alla 
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Divina  Misericordia ,   che   non    ha    sofiVi-to  clie 
questo    spirilo     d  Unità     sia   alleiato     li-a    noi 
anche   in    quei   cimenti   durissimi ,   che  più    lo 
impegnarono  :     perchè    non     fu    nostra  cosa  , 
ma   della  Divina   sulìlimilà   il   dono   della  stes- 
sa   ubhidienza,   e   Zflo   per  la   salute   dei  pros- 
simi   fino     al    terribil    momento     della    nostia 
umiliazione  ,    ciffinthè    questa     non     si    lipeta 
dagli   umani   con^i^Jj  ,    che   nulla    possono   in 
faccia     deir  Onnipossente,    ma   da    Lui    solo, 
per   cui    sta   in    piedi,     o    cade   chiunque    è    a 
lui    sottoposto  ,    e  così    si    mitighi    in    paile    il 
vano  ragitnamenlo  de  figliuoli  d  Adamo,    ma- 
le apposti  indagatoli   delle  cagioni  j)ei'  le  qua- 
li   gli   piace    oi'a   esaltare,     ed    oja    deprimere 
in    faccia   del   Mondo,    sempre   pelò    ])er  glo- 
rificare  sestesso  . 

Finalmente  seguì  il  Ricci  quelle  strade  ,  che 
non  perdettero  il  loro  pitgio  per  esser  dj. 
molti  calcate,  ma  anzi  da  lui  sembiò  che 
acquistassero  sicurezza  maggioje  .  Le  apprez- 
zò, le  venei  ò  ,  le  credete  santissime,  poiché 
intese  come  per  le  medesime  giunti  ciano  al 
jjorto  di  salute  tanti  Ei'oi  ,  cui  il  coinun 
jjjauso  del  Mondo,  ed  anche  linfallihil  giu- 
tlizio  della  Chiesa  yese  testimonianza  d'ono- 
re ,  i  quali  tulli  tali  divennero  nella  peii'et- 
la  annegazione  di  se  medoimi  ,  e  sacrifizio 
delle     proprie    inclinazioni  .     L  esercizio     d<  IL 
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somma   autorità   glorificò   un   Borgia   tra    noi, 
come  (ju«Ho  dell  umile  dipendenza  unKostka: 
l' attivo    esercizio    dell'  Apostolato    alle    infelici 
nazioni   rese   illustre   un    Saverio,   come   il  ta- 
cito  contemplativo   ardore  fece   santo   un  Lui- 
gi ;    perchè     questi,    come   d'assai   più    dir   sì 
potrebbe  ,     non    il    naturai    genio    seguendo  , 
ma  gì  impulsi  dell  ubbidiente  carità   nella  va- 
ria  situazione  in   cui   erano   posti  ,   unico   eb- 
bero  lo   spirito   di   fare    la   maggior   gloria  d' 
Iddio  . 

Per   la   qual   cosa     non    la    nativa   tranquil- 
lissima  indole,    non    una   lunga    porzione    di 
vita    passata    nell'  ozio    dolce     dei   pacifici   sln- 
dj  ,   non   il   deciso   suo   genio   per   la   solitaria 
meditazione  il  ritirassero   dalle  cure  del  comu- 
ne  governo,   né   stette   ad  equilibrare  al   con- 
fronto  della  voce   de'  Superiori  la  propria  ca- 
pacità,    ma   prontamente   assunse   il   peso   del 
Segretariato   del   Generale  Proposito,   impegno 
male    adattato    ai   dcsiderj     della   tjuiete  ,    ma 
troppo   opportuno    alP esercizio    d  una  corag- 
giosa  virtù  . 

Se  tra  noi  non  fosse  stato  svelto  il  ger- 
me dell' invidia,  e  se  con  quello  stesso  vo- 
mere ponendo  mano  alP  aratro  non  ischian- 
lavasi  la  radice  stessa  dell'  amor  proprio  suo 
genitore  ,  sai'ebbe  sembrato  degno  d'emula- 
zione  un  Uomo  inizialo  cosi  di  buon  ora  al 
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ministero  d'un  Online,  che  l'umana  illusio» 
ne  credeva  tacitamente  eretta  in  una  delle 
più  formidabili  Monarchie.  A  noi  altribuiva- 
si  la  potenza ,  quasi  capaci  fossimo  di  sov- 
vertire ai  cenni  del  nostro  Regolatore  i  siste- 
mi del  Globo  :  a  noi  la  ricchezza,  come  se 
fosse  ne'  di  lui  scrigni  raccolto  quanto  di 
dovizioso  produce  o  l'Asia  felice,  o  l'Ame- 
rica feconda,  o  l'industriosa  Eui'opa:  a  noi 
la  sapienza  nell  infinito  numei'o  di  Scrittori 
in  ogni  facoltà  :  a  noi  la  sagacilà  per  con- 
ciliare i  rapporti  del  sommo  imperio  di  Dio 
coir  inclinazioni  de' mortali  ,  delT  educazione 
coi  sociali  doveri,  della  Religione  col  cittadi- 
jio  costume.  Tanto  liputato  era  grande  l'in- 
flusso del  Ministero  Gesuitico,  cpiando  il  Ricci 
fu  assunto,  al  suo  segretariato  .  Ma  oh  timidi 
pensieri  degli  Uomini  ,  oh  incertissime  prov- 
videnze de' figliuoli  d'Adamo!  Quanto  era 
altrimenti  ,  e  quanto  secondo  gli  occhi  della 
carne  variamente  vedevasi  da  que'  sapienti 
Piloti  ,  che  alla  prima  nuvoletta  sorta  dall' 
Oceano  Esperio ,  presaghi  del  vicino  fragore , 
cercarono  di  opporre  il  robusto  petto  del 
Ricci  air  imminente   ruina  . 

O  popoli  che  in  due  contrarie  parti  divi- 
si ,  solo  per  gli  estremi  volaste  giudicarci  , 
altri  fino  al  Cielo  esaltandoci  ,  altri  depri- 
mendoci fino   agli   abissi  ,    eccovi  scoperto  ,   e 
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nudo  il  caduto  Colosso  :  venite  e  vedete.  Ve- 
nite o  lodatori  intempei'anti,  e  disingannate- 
vi, mirando,  che  nulla  fummo  più  che  Uo- 
mini desiosi  di  virtù,  ma  spesso  costretti  a 
celare  agli  occhi  della  moltitudine  mal  veg-' 
gente  le  nostre  piaghe,  per  non  rendere  di- 
spregevole la  santità  del  nostro  ministero  . 
Ah!  lo  confessiamo,  o  Dio  giusto,  e  ti  ren- 
diamo laude  ,  umiliati  .  Chi  siamo  ,  perchè 
anche  tra  noi  l' umanità  misera  non  ripeta  i 
diritti  della  concupiscenza,  e  dell  errore?  Ne 
hanno  giustamente  fatto  risuonar  1  impro- 
peno  in  mille  libri  i  nostri  peiseculori ,  per- 
chè serva  a  frenare  il  nostro  orgoglio  anche 
l'idea  ripetuta  della  nostra  cenere  corruttibi- 
le. Mavinite,  e  vedete  o  biasimatori,  se  lo 
zelo,  che  portò  i  nostri  Socj  a  disprezzar 
rischi,  fatiche,  comodi,  e  vita,  per  far  suo- 
nare nelle  più  rimote ,  ed  inospite  parti  del 
conosciuto  Mondo  1'  Evangelica  tromba  ,  fa 
traffico  di  ricchezze,  di  potenza,  d'ostenta- 
zione, di  gloria  vana  .  Si  tmfficò  nella  Chi- 
na, ma  colle  Scienze,  e  si  fece  acquisto  del- 
la Cristianità  ivi  introdotta  :  si  trafficò  nel 
Giappone,  nel  Mogol,  nella  Persia,  ma  col- 
nostro  sangue  si  permutò  in  salute  la  dan- 
nazione di  molti  :  si  trafficò  nell'  America , 
ma  colla  lenità  e  dolcezza  si  consumò  quella 
grande    abominazione    del    nome    di    Cnsto  , 
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che  le  guerriere  sfi'agl  vi  avevano  indotta  . 
Con  troppo  filila  prova,  ina  (diasi  per  luo- 
go al  vero)  ben  fi'ionfatiice  contro  la  calun- 
nia ,  ha  veduto  1'  Europa  tutta  il  tanto  te- 
muto potere  ,  ad  un  solo  Oracolo  caduto  a 
terra:  la  tanto  esagerata  ricchezza  appena  ba- 
stante a  fornire  quello  scarso  pane,  che  it 
dolce  cuor  dei  Sovrani  porge  ai  nostri  deso- 
lati Fratelli  .  Uomo  ,  Uomo,  quanto  sono  fal- 
laci i  tuoi  calcoli,  e  quanto  scemano  dall  opi- 
nione al  vero,  quando  d'altronde  son  ti'alti 
fuorché   dai   tesori   d'  Iddio  ! 

Vide  il  Ricci  sotto  quel  velo ,  che  ora  è 
squarciato ,  molli  anni  prima  ,  quello  che 
noi  non  vedevamo  :  vide,  e  non  .si  scanda- 
lezzò .  La  luce  del  vero,  anzi,  lasciale  ch'io 
moderi  questa  franca  asserzione,  il  desideri© 
di  questo  lume  gli  fece  disprezzai'c  le  contu- 
meliose voci  dei  nemici,  e  non  assicurai'si  nel- 
la fiducia  degli  amici,  onde  si  dispose  a  con» 
fortare  coli  aiuto  la  vecchiezza  di  quel  no- 
stro buon  Padre,  che  ai  primi  uifi  del  tur- 
bine ,  non  avendo  più  lena  pei*  sostenersi  , 
ottenne  da  Dio  di  chiuder  gli  occhi  piima 
di  veder  la  contrizione  del  suo  popolo  .  la 
Dio  pose  ogni  speranza  ,  in  cui  buona  cosa, 
è  confidare ,  sapendo  che  se  Iddio  non  edi- 
fica, travagliano  indarno  gli  edificanti  ,  se 
Iddio   non  custodisce,   vegliano  indarno   i  cu- 

sto- 
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slodi ,  e  persuaso  clie  in  quaknmue  palle 
inclinino  le  umane  circostanze,  sempre  a  lie- 
to fine  esse  guidano  chi  tien  dietro  alle  trac- 
ce della  rettitudine,  allorché  ricusarono  av- 
viliti i  più  famosi  la  dignità  di  Pieposito 
come  quella  eh'  eglino  ben  sapevano  qual 
duro  incaico  seco  traesse,  a  lui  si  rivolse 
r  Ordine ,  e  con  unanime  voce  Padre  suo  lo 
acclamò  . 

Farmi   vederlo    allora    in    mezzo    al   plauso 
della  Città    Fe.gìna    dil  Mondo  ,  cjuantio   l'in- 
fausta   foituna    non    ancoia    s\iliippata    lascia- 
va  frequente   Ira    noi   la    turha   dei    falsi    ami- 
ci ,    tremare   egli    solo ,   e   tituhai'e ,    tjuasi    dif- 
fidando  della   pi'opria    virtù i    se    non    clie  tol- 
se  ogni  dubbiezza     al   suo   cuore    lo    sguardo 
tenero   di   tutti   i    Figli   a   lui   rivolto  ,    ed   egli 
ne   sentì   1  energico    linguaggio  .    Ecco    la    Ma- 
dre   tua   desolata .    Ricuserai    di    confortarla  ? 
Quale   fu    il    gioino   di    pace   fin     dal    suo    na- 
scere ?     Non     venne    adunijue    Cristo    nostro 
Capo   a   snudare   la  spada?   Coml)atlè ,   e   vin- 
se .    Gli   Eretici    la   ciiiamarono    loro    flagello , 
i   viziosi   loro   scoglio  ,   gì*  ignoranti   loro  rim- 
provero ,   Ricuseiai  esseine  Duce,   oichè  si  ap- 
parecchia   nuovo    genere    di   guerra  ?     Si  :    la 
nostra   Madre    è   divenula   pietra   d'oflensione 
e  di  scandalo,  come   fu    una   volta  Colui,  da 
cui   trasse     il   nome .     Se  })isogna    la   vita ,    il 
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sangue  del  Duce,  e  tle' Soldati  ,  non  sai'ai 
ben  contento  d' esserne  tu  stesso  il  donalor 
liberale?  Soi'gi  ,  o  stanco  Elia,  e  lo  smarri- 
to animo  ristora  :  gi'ande  è  la  via  che  ti  ri- 
mane. 

Assume  pertanto  il  Rieti  il  nnovo  gi'ado  ; 
ma  oh  Dio!  (jiial  repentino  cangiamento! 
Come  dopo  un  nuvoloso  ed  oscuro  Cielo  ad 
un  tratto  S(juarciasì  il  radunato  vapore,  e 
qui  vetli  un  lampeggiante  baleno,  che  la  vi- 
sta abbaglia,  là  ascolti  il  fragoi*  d'un  tuo- 
no, che  loreccliio  assorda,  a  destra  scopjia 
impetuoso  un  fulmine ,  ciie  il  muro  infran- 
ge ,  a  sinisti'a  un  torluco  turbine  sorge  ,  che 
la  tei'ra  scompone,  e  dappertutto  la  pioggia 
a  guisa  iVì  torrente  scorre  per  le  campagne, 
ed  inonda  le  strade,  cosi  alb incominciar  del 
governo  del  Ricci  tutto  s'infianmiò,  e  *i  sciol- 
se cpiel  vapore,  che  per  molli  anni  ei'a  da 
dense  nubi  coperto,  e  da  spessi  lampi  mi- 
nacciato. Se  i  nosti'i  Padri  trij)udiarono  al 
fremito  dei  nemici  di  Dio,  e  le  calunnie  sprez- 
zarono ,  ed  i  motteggi,  e  l'insidie,  oltre  la 
relribu/.ione  celeste,  incoj'aggiavali  a  ciò  anche 
l'umana,  troppo  cara  ali  Uom  corruttibile, 
reggendosi  dalla  Chiesa,  e  dai  Pontefiei  pre- 
miali con  mille  favoli,  accarezzati  dai  Piin- 
cipi,  ascoìiati  dai  Pergami,  aj>plau(liti  nelle 
Scuole,    ubbiditi    nei    consigli. 


Ma,  oh  Dio!  a  quali  lutinosi  giorni  hai 
Tu  noi  serbati,  quali  tribolazioni  accumula- 
te sul  nostro  dorso  ,  quali  enormi  pesi  im- 
i^osti  sulla  cervice  del  Ricci  !  Fuvvi  lutto  ad 
un  momento  delitto  così  esecrabile ,  che  non 
ci  fosse  apposto  ;  iniquità  così  nera  che  non 
fosse  della  nostra  massima;  seduzione  così 
turpe ,  che  non  fosse  chiamata  caratteristica 
di  noi?  E  da  chi  ?  Da  quel  Mondo  istesso  , 
che  poco  pi-ima  di  troppo  pericolosi  premj  , 
di  troppo  lusinghiere  lodi  fino  alla  nausea 
ci  ricolmava  .  Per  noi  ,  che  il  lume  Evange- 
lico portammo  dall'uno  alialii-o  Polo  del 
Mondo,  fu  delta  con-otta  la  Morale,  la  Dot- 
trina ,  il  Dogma  di  Gesù  Cristo  :  da  noi  al 
Romano  Pontefice  con  ispecial  volo  soggetti, 
derivarono  gli  atroci  scismi  ,  e  le  Cristiane 
fazioni:  a  noi  in  mendica  povertà  dappertut- 
to viventi  fu  attribuita  la  più  soi'dida  e  vii 
cupidigia  .  Queir  Europa  ,  che  inconlravaci 
per  ogni  dove  con  le  pacifiche  ulive ,  cangiò 
l  Osanna  di  pace  in  ini  unanime  gi'ido  per  la 
nostra  distruzione.  Più  non  si  ricordarono  i 
Grandi  dell  educazione  da  noi  avuta,  oblia- 
rono i  Dotti  gli  anni  primi  passati  tra  noi 
per  apprendere  gli  elementi  delle  scienze  ,  di- 
menticai'onsi  gli  zelanti  le  nostre  Missioni 
Iruttuuse ,  il  popolo  stesso  avvezzo  a  vene- 
rarci finora,   ne   disprezzò,  ci    vilipese.    Posta 
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in  non  (ale  o  la  nol;ile  origine,  e  gli  ab- 
lìandonali  ciimeslici  onori,  e  patrimonj  ,  e 
gli  stimoli  vivi  a  nelle  in  noi  ilella  ReHgi(jne, 
e  «leir  onore ,  fummo  crerluti  lipogliati  colle 
vesti  il«'l  secolo  anche  dell'  nmaiiità  ,  e  can- 
giali in  uno  stuolo  di  Esseri  di  nuova  spe- 
cie  malefica,   e   distiuggitrice  d'ogni   bene. 

Questa  sovversione  d' idee  in<  ledibile  alla 
tarda  posteiità ,  ma  a  confusione  delb  umana 
istabilità  troppo  vera,  seguì  in  t|uel  punto 
jstesso  ,  in  cui  il  Ricci  inlrapi'ese  il  Genera- 
lato ,  preveduta  da  lui  ,  ma  forse  immagina- 
ta meno  grande ,  né  così  guidata ,  eh'  egli 
dovesse  berne  il  calice  fino  ali  ultima  slilla. 
Si  rattristò ,  ma  nella  tristezza  ebbe  dinanzi 
agli  occhi  il  suo  Dio  rattristato  fino  alla  jnor- 
ie ,  ma  non  però  meno  volonteroso  di  so- 
stenerla a  favore  dei  suoi  fratelli  ,  chiamato 
anch'  esso  seduttore  ,  empio  ,  malefico  ,  ma 
fermo  nel  condui're  a  fine  l'opera  doloi'osa, 
di  cui  era  incaricato  dal  Padre.  Enti'arono 
l'acque  dell'amarezza  fino  allanima  delGiu- 
sto,  si  moltiplicarono  coloro  che  gratuitamen- 
te l'odiavano,  diventò  l'oggetto  de'motteggi 
della  plebe  più  vile,  ma  non  si  avvili,  vol- 
gendo a  Te,  o  Dio,  le  sue  voci,  ed  aspet- 
tando il  tempo  del  tuo  beneplacilo.  Soi-gi, 
Onnipotente,  sorgi,  e  giudica  Tu  slesso  la 
tua  causa.    Inorridisco   in   doverlo  dire,    mi 
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palpita  il  cuore  ntl  seno,  mi  tremano  le  lab- 
bra ,  mi  mancano  le  parole .  Perisca  quel 
giorno ,  né  tra  i  gioi'ni  per  noi  si  annove- 
ri ,  in  cui  si  disse ,  che  il  Ricci  animò  le 
nostre  menti  ,  ecì  armò  le  nostre  mani  con- 
tro le  preziose  vite  de"  Regi  ,  e  Legislatori  , 
the  imperano  ai  popoli  ,  vive  immagini  di 
<jiiel  Dio,  per  cui  regnano,  e  stabiliscono  il 
giusto  . 

Oh  carattere  del  treraenelo ,  e  mansueto 
Sacei'dozio  impresso  nelle  nostre  anime!  Oh 
lunghi  anni  nostri  passali  mi!'  umilia  della 
Croce,  oh  travagli  sparsi,  oh  sudori  versati 
per  tent'i'  viva  nei  popoli  la  Religione  ,  ionte 
dell  ubbidienza ,  e  del  rispetto  !  Oh  guerra 
tenuta  aperta  contro  i  libertini,  per  far  ar- 
gine alla  sovversione  deiiivini ,  ed  umani  di- 
ritti! Tolto  ikuìtpie  è  poco,  tutto  non  bastò 
per  toglier  fede  a  si  fiera  criuiinazione?  Ma 
non  dovea  bastare  il  favore  goduto  per  in- 
teri secoli  presso  dei  Troni ,  il  numero  im- 
menso de  benefi(  j ,  larbilrio  slisso  a  noi  dai 
pii  Governi  conceduto  sulle  loro  coscienze  , 
ed  affetti,  per  far  conoscere,  che  se  nulla 
avesse  potuto  la  gratitudine,  pure  da  sì  or- 
ridi pensieri  lo  stesso  comune  inteivsse  ne 
avrebbe  distolti  ?  Ohimè  !  da  quali  abbomi- 
nevoli  principi  son  costretto  a  cavare  la  no- 
stra  di£isa!   O  l'rinci]>i  Cattolici,   Luogolenen- 
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ti   della   Maestà  Divina,   voi    nò,   non    en'ate . 

Alla  tutela  vostra  vegliano  gli  Angioli  d' or- 
dine più  sublime,  custodi  non  meno  de'  vo- 
stri preziosi  giorni ,  che  delle  sapienti  dire- 
zioni .  Nò,  noi\  basta  ad  estenuai'e  la  grata 
ricordanza  delle  vostre  beneficenze  l'aver  ve- 
duti i  nostri  Socj  per  duro  esilio  divisi  per 
sempre  dalla  dolce  Patria,  dalla  tranquilla 
dimora  ,  dai  diletti  congiunti  :  non  basta  il 
mirargli  carichi  d'  obbrobrio  in  paesi  di  slja- 
niera  lingua,  e  d'ignoto  sermone:  il  senti- 
re i  nostri  Tempi ,  nei  quali  a  Dio  servim- 
mo ,  spogliati  de  sacri  arredi,  le  sostanze  de- 
stinate una  volta  al  divino  culto  ,  .  .  Ah  chiu- 
dasi così  tetra  scena ,  a  cui  non  regge  il  mio 
pensiejo  .  Sì ,  in  mezzo  a  tutto  questo ,  rispet- 
tato abbiamo  nel  silenzio,  e  nel  gemito  i  vo- 
stri decreti  santissimi ,  e  dinanzi  a  Dio  offria- 
mo tuttavia  voli  lacrimosi  ,  ma  sinceri  per 
la   vostra   felicità  . 

A  questo  confortavaci  il  nostro  buon  Pa- 
dre ,  frenando  in  alcuni  il  tioppo  fervido 
dolore,  ristorando  in  altri  P  abbattuta  vii'tù, 
altri  invitando  a  benedire  Idtlio  nella  cene- 
re, e  nella  putredine,  ai  più  deboli  accor- 
dando il  ritorno  al  Mondo  per  sollievo  del- 
la troppo  fiera  vessazione  ,  1/  unico  attacco 
tra  il  Mondo ,  e  noi  fu  lo  zelo  di  giovare 
non   alle  famiglie ,   ma  alle  Patrie  ,    non   alle 
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nostre  persone ,  ma  ai  nosti'i  Principi .  Pec- 
cammo j  e  cosi  ci  punì  Iddio  col  permettere 
che  si  desse  credito  a  quel  sospetto  ,  die  giu- 
stamente dal  vostro  fianco  ci  allontanò  .  Tu 
sai  il  vero,  o  scrutatore  de' cuori,  e  nella 
terribile  giornata  della  verità  renderai  le  de- 
bite retribuzioni  .  Noi  anche  dispersi  ramme- 
morando i  documenti  dilla  Madre,  di  cui 
fummo  figli  ,  ricorderemo  teneramente  i  be- 
nefizj  ,  co' quali  fino  a  questi  ultimi  tempi  ci 
distingueste,  e  in  Dio  solo,  the  agli  uomini 
non  rende  ragione,  rifonderemo  le  cagioni 
delle  cose  avvenute.  Così  ci  addestrò  il  Bicci 
per  ventanni  continui,  alli'o  non  insinuan- 
do,  che  benedire  Iddio,  dalla  cui  mano,  an- 
che ciò  che  male  rassembra  ,  è  vero  bene,  e 
adattarsi  maltrattati  a  non  far  parola,  ne  con 
inopportune  difese  far  fronte  alla  Croce  so- 
pravvenuta . 

Imperciochè  non  è  ancora  spenta  la  me- 
mojia  di  quegli  Atleti  fortissimi  mossi  dall  ub- 
bidienza a  parlar  fortemente,  ed  a  lacere  ove 
la  Divina  gloria  lo  avesse  richiesto  .  Si  sareb- 
be saputo  far  valida  la  ragione  nosti'a,  co- 
me altre  volte,  se  trattato  si  fosse  di  difese 
riputate  utili  al  popolo  Cristiano.  Sanno  be- 
ne i  Teologi  con  (juanto  impegno  si  sosten- 
nero le  controversie  ,  dalle  cjuali  la  verità 
poi  sorge  ,    finché    1'  oracolo    della   Chiesa    al 
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fili  solo  ossfciulo  sacrifiravasl  ,  io  concesse . 
Sanno  i  Dotti,  se  nelle  umane  <niii?tloni  ,  e 
iloi'zi  d'  Ingegno  ,  utili  all'  allriii  profitto  f 
inan«  ò  fennczza  alla  nostra  uiili/.ia  .  Né  sia- 
mo cos'i  ili  noi  stessi  atnanti ,  che  non  veg- 
giamo  anche  nei  nostii  cann)i  (jualche  loglio 
cresciuto  ;  perchè  di  qual  veste  si  cuopiiià 
il  figliuolo  d  Adamo  finche  vive,  per  gnar- 
dai'si  da  ogni  erroi'e  ?  Ma  la  sollecilucline 
di  tener  vivo  l'eseiTizio  della/ione  ne'  no- 
stri ,  foi'se  meritò,  che  più  degno  di  per- 
dono si  riputasse  qualche  meno  retto  movi- 
mento . 

Ma  non  così  pensò  il  Ricci  cpiando  i  glo- 
riosi Piincipi  della  Terra  si  consigliarono  al- 
la nostia  distruzione.  Egli  ben  sapeva  non 
essere  in  verun  caso  permesso  enfiare  nel 
consiglio  de  Numi,  e  come  il  dovere,  che 
impone  Cristo,  si  è  d' ubbidire  con  rasse- 
gnazione a  coloro  che  hanno  in  loro  mano 
le  sorti  degli  uomini.  Finché  ti'atfossi  di  ri- 
spettabili Celi  opj)osti  alle  nosli'e  dottrine  , 
lasciò  ciascuno  in  balìa  d  esercitaisi  nelle  fin- 
te pugne  ,  per  rendersi  più  forti  nelle  vei'e . 
Si  compatì  in  alcuni  de' corpi  oppositori  il 
tlanno  della  vecchiezza  estenualrice,  in  altri 
il  desiderio  di  cercar  fama  ,  in  molti  un  so- 
verchio spirilo  di  severità ,  che  abb/igliava  la 
dolcezza     del   giogo    salutare    di   Gesù   Cristo  ; 
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ima  si  scrisse .  La  stessa  vergognosa  accusa 
di  corrultori  della  Morale  di  Cristo  tanto 
sensibile  a  chi  per  suo  amore  tutto  aveva 
abbandonato,  non  ci  ritenne  dal  raddolcire 
ai  nostri  fratelli  il  tuo  soave  peso ,  o  Dio 
mansueto,  e  compiacente,  per  invitargli  con 
più  letizia  ad  amarti  fuori  di  quella  insop- 
portabile soma  ,  di  cui  1  impetuoso  entusias- 
mo caricò  gli  omeri  della  povera  Umanità . 
Nel  che  se  abbiamo  ecceduto  (ch'io  non  ose- 
rei affermarlo)  Tu  Figliuolo  dellUomo  coi 
peccatori  dolcissimo,  giustifica  la  purità  delle 
nostre  intenzioni . 

Noi  dunque  così  disposti,  insidiatori  del- 
le vile  de'  Regi  ?  Noi  perturbatori  della  pub- 
blica quiete  ?  Il  Ricci  partecipe  di  quegli  at- 
tentati, che  di  giusto  orrore  tuUa  l'Europa, 
e  r  abitato  Mondo  ricopersero  ?  Ah  !  sacri- 
ficateci alla  pace  comune ,  esiliateci ,  distrug- 
geteci, uìa  più  non  si  turbino  le  mute  ce- 
neri di  coloi'o,  che  dormono,  a  suono  cosi 
funesto  ;  non  passi  alla  notizia  de'  nipoti 
I  acerbità  di  sì  abbominevole  imputazione  . 
Questa  è  quella  immagine,  a  cui  l'umana 
virtù  non  resiste .  Troppo  da  noi  si  richie- 
de, se  si  pretende,  che  anche  tacendo  avva- 
loriamo il  sospetto  di  un'atrocità  così  enor- 
me. Vuoisi  render  la  quiete  ai  Regni,  la 
tranquillità    alla  Chiesa  ?    E'  spediente ,  eh*  lu 
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Compagnia    pei-ìsca    per    la    pul)l)lica   salute  ? 

Pera  ella  duiujue:  ma  per  (jual  l'agione  ceiv 
car  ilelitli  per  la  sua  perdiaoue  ?  Non  sorse 
Ignazio  co  figli,  quasi  antemurale  fortissimo 
contro  le  turbolenze  di  Lutero  ,  e  di  Calvi- 
no? perchè  non  dee  perire  il  Ricci  co' figli  , 
per  sedare  il  domestico  cristiano  strepito  tan- 
to  più   periglioso  ,   e   molesto  ? 

Sorgi  dall'augusto  sonno  dell'eterna  notte 
o  Clemente  ,  e  vedi  l' opera  delle  lue  mani  . 
A  gran  prova  condusse  Iddio  Te  nuovo  Àbra- 
mo de' credenti  Padre,  quando  ti  domandò 
il  sacrifizio  d'un  tuo  diletto  corpo,  ed  in- 
nocente. Lo  sa  il  Mondo  tutto,  come  senti- 
sti la  grandezza  del  comando,  fu  testimone 
del  tuo  pianto ,  vide  per  aria  il  braccio ,  Isac- 
co col  collo  steso  attese  l'Angelo...  ma  que- 
sta volta  vibrato  è  il  colpo,  caduta  è  la  vit- 
tima dinanzi  all'ara  sagrala  di  quel  Dio, 
che  sa  anche  dalle  pietre ,  se  gli  piace,  su- 
scitar  nuovo   seme   d'Abi'amo. 

Io  ben  m'avveggo.  Uditori,  che  quella 
notte  infausta  allorquando  dal  Capo  (piasi 
in  tutta  r  Europa  poi  discesero  le  profonde 
disposizioni  sopra  di  noi  ,  meglio  si  ricorde- 
rebbe tacendo  coi  sospiri,  che  favellando.  Ma 
perdona,  o  felice  spirilo  di  Lorenzo,  se  io 
sul  tanto  onorato  feretro  il  rammento.  Da 
questo   punto   di   veduta   dee   la   tua  vi.'lù   va- 
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glipggiarsi.  Fin  qui  egli  fu  Capo  d'un  Oj'cIì- 
iie  ,  Il  comune  spirito  col  suo  si  confuse , 
Quei  personali  taialteri,  che  in  tutti  erano 
piegati  al  dover  dello  stato  ,  anche  in  esso 
seguirono  gli  obblighi  del  grado,  e  siami  per- 
messo dir  così ,  nulla  meno  operato  avrebbe 
chiunque  di  noi  ,  che  trovato  si  fosse  al  ti- 
mone  in    quel   naufragio  . 

lo  nulla  tolgo  alle  tue  lodi ,  o  Giuslo  co- 
ronalo, che  se  dal  Cielo  m'ascolti,  so  che 
questa  più  d  ogni  altra  tè  cara,  in  cui  T  uni- 
tà de  seguaci  di  Cristo  ha  per  vincolo  quell' 
union  di  natui'a ,  che  è  nella  Triade  augu- 
sta, ed  ineffabile.  Ora  sciolto  non  l'interno 
nodo  di  carità  (  che  tanto  non  possono  gli 
uomini)  ma  T esterno  solo  di  disciplina,  con- 
cedi ,  che   un   istante  solo  ti   rìguaicliamo  . 

Strano  cangiamento  di  quella  notte!  Da 
un  grado  di  elevatezza  ,  che  aveva  a  se  ri- 
volti gli  occhi  dell' intero  Globo  ,  dagli  omag- 
gi de  Grandi  ,  dall'amicizia  de' Potenti ,  dalla 
carità  de  Fjalelli,  eccolo  l'acchiuso  in  oscuro 
carcere ,  divenuto  favola  del  vi^lgo  incostan- 
te, argomento  dell  ozio  pubblico,  novella  del- 
le contrade  ,  occupazione  delle  più  vili  bri- 
gate. Spariscono  gli  amici  della  fortuna,  so- 
no egualmente  angustiati  quelli  della  virtù  , 
e  tremano  come  Nicodemo  ,  d'  essere  tra  que- 
sto  numero  compresi ,   o  come  Pietro  nel  Pre- 
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tòrio,    non    lo   conoscono.    Che   pensò,     clic 
fece   il  più   che  settuagenario  Viccliiu    in  quella 
situazione   calanntosa  ?    A    tradire    il    vero,    o 
inercarsi   a  prezzo   del  disci'edito    un'inutile  li- 
bertà ?   A   bramare    nell'abbiezione   il    pristino 
stato    della    passata  grandezza?    Al  duro    senti- 
mento  della   mal   collocata  pena   sull'innocen- 
za ?    Eh   questi  pensieri    non  hanno  luogo    nel 
Giusto,    che   sa    la   vain'tà    a   cui    le   ciealuie 
sono   soggette,   ed   anche   in    catene   è    liheiu , 
perchè   caro   a   Dio  i    Pianse,   ma    pe'suoi    fra- 
telli,  pe' quali  con  Paolo   l'anima  stessa  avreb- 
be posta j   gemè,    ma    pe'suoi    prossimi,    che 
privi    di   molto     ajuto     temette  j    ma    gianunai 
non    fu    ozioso,    finché     potè   contemplare    il 
suo   Dio;    non   mai   fu    vile,    fincliè    nel    vero 
trovò   il   suo   sostegno  . 

Io  non  so  dirvi,  se  a  lui  fosse  nota  la 
somma  carità,  con  cui  dal  Pontefice,  e  dui 
piissimi  Sovrani  furono  ,  e  sono  patrociniali 
i  Membri  di  quell  Istituto,  e  se  pria  della 
morte  ,  fu  a  sua  cogjiizione  la  misericordia 
da  Dio  usata  in  mezzo  dell  ira  sua,  col  con- 
servare le  reli(juie  della  sua  pietà,  tlov  era 
meno  da  pi'evedei-si  .  Ma  nel  geloso  segreto  , 
con  cui  dicevasi  custodito,  gli  avrà  forse  sol 
tratto  Iddio  anche  questo  lenitivo  al  dolore, 
perchè  fosse  tulla  opera  ili  consumalo  co- 
raggio   celeste,   il  tenore   dell'oscura    vita,   che 
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f  no  a  que>tl  giorni  contlnsse  ,  attendendo 
iorse  d'espiar  col  sangue  1  esacerbata  ira  de- 
gli   uomini  . 

Sento  però  come  ad  onta  della  tenerezza, 
ch'ora  mi  commuove,  vien  meno  questa  par- 
ie della  mia  Orazione  ,  perchè  luogo  aver  qui 
non  debbono  le  congetture ,  che  sarebbero 
la  sola  scarsa  luce  per  iscoitarmi ,  e  fa  di 
mestieri  aspettar  qualche  tempo  ,  padre  dilla 
conosciuta  verità,  che  per  le  strade  da  Dio 
con  infinita  sapienza  preordinate  ,  metta  in 
chiaro  ai  posteri  il  giudizio  che  dee  formar- 
sene ,  e  che  ora  nella  sì  fresca  pei'turbazio- 
ne  d'affetti,  o  desterebbe  invidia,  o  confon- 
dere si  potrebbe  coli  impeto  di  trasportata 
passione  . 

Vide  nondimeno  ,  siccome  io  giudico  ,  il 
Bicci  un  barlume  di  cjuesta  luce,  innanzi  di 
chiutlere  le  pupille  al  sonno  de' Giusti;  la 
vide,  e  la  moltiplicò.  In  quel  momento  ter- 
ribile in  cui  luomo  dinanzi  al  suo  Creato- 
re, non  è  così  forte  per  mentire,  né  così 
debole ,  per  temere  coloro ,  che  per  sempre 
abbandona  ,  rese  colla  più  modesta  feimezza 
testimonio  a  se  stesso ,  ed  agli  uomini  di 
<|uella  rettitudine,  che  fu  sua  perpetua  gui- 
da, e  senza  offendere  la  sevei-ità  de' suoi  Giu- 
dici,  assicurò  l'innocenza  de' suoi  Figli,  e 
^•ese    a  Dio   questo   tributo    di  verità   eh'  è    il 


più  prezioso  agli  occhi  Divini  .  Guaiolò  là 
morie  con  quella  sicurezza  con  cui  la  guar- 
dano i  Santi,  ed  impetj-ò  che  le  sue  spoglie 
mortali  aspettassei'o  1'  ultima  chiama  fa  ,  miste 
a  quelle  dei  suol  Confral» Ili,  pei*  dormire  in 
pace  il  riposo  degli  Eletti  insieme  con  quelli  j 
coi   quali   avea   vissuto   la    vita   de'  tribolali  . 

Partisti  dunque  da  noi  dolce  Padre,  e  al 
tuo  partire  è  rimasto  chiuso  l' ingresso  alla 
nostra  Milizia  i  partisti,  ed  oi'a  dal  Cielo  più 
utilmente  impetri  il  favore  divino  ad  nno 
stuolo  di  desolati  figliuoli ,  che  cangiato  han- 
no vesti  ,  ed  estei'ni  modi ,  ma  serbano  quel- 
la scaudilevole  carità  ,  che  fu  il  primo  omag- 
gio che  si  prefissero ,  e  che  non  solo  altei'a- 
'zione  non  soffre ,  ma  si  acciesce  a  nusura , 
che  è  più  grave  la  ci'oce ,  con  cui  Iddio  la 
distingue.  Sia  pur  l'Italia,  sia  tutta  1'  Euro- 
pa Cattolica  senza  di  noi  più  felice.  Apra 
Iddio  i  tesori  dell'inestimabile  sua  pietà,  ed 
infonda  in  altri  lo  spirilo  di  paziente  costan- 
za per  cui  la  gioventù  sia  educata  ne' Colle- 
gi ;  lo  zelo,  per  cui  di  Sacramenti,  e  di  co- 
tidiano  spirituale  pascolo  11  popolo  sia  nutri- 
to; la  dottrina  per  difender  la  Chiesa  dall'ar- 
mi, non  che  tlagT  insulti  de' suoi  nemici  i  im- 
pef^ni  1  altrui  destre/.za  a  conciliare  le  dille- 
renze,  che  turbano  llSanluai'io,  e  l'Impero; 
si   provochi   l'altrui   santa   emulazione   j)er  so- 
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stenere  il  Divino  cullo  degnamente  maestoso. 

Noi  c'impegnammo  con  allegrezza  in  questo 
inestimabil  novero  di  beni,  quando  a  noi 
fu  affidato  .  Con  pari  allegrezza  sosterremo  il 
suo  giudizio ,  che  ce  ne  ha  privali ,  e  lode- 
remo coloro  che  sottoponendo  le  spalle  alla 
dura  nostra  fatica ,  impediranno  che  si  senta 
la  mancanza  di  questa  ,  che  fu  poco  fa  mi» 
lizia   laboriosa  . 

Godano  quelli  ancora ,  il  di  cui  zelo  per- 
niciosi ci  reputò.  Non  esiste  più  il  Ricci, 
che  a  suo  cenno  governi  ^  ed  alteri  il  Mon- 
do ;  non  vi  sono  più  i  suoi  figlj  ,  che  cor- 
rompono le  massime  •  del  dogma,-  e  del  co- 
slume,  che  seminino  la  seduzione,  e  la  di- 
scordia .  Voglia  il  pietoso  Iddio  che  in  quest' 
angolo  di  Mondo,  ove  restiamo  inoperosi, 
si  senta  riformato  il  Caltolicismo  dopo  la  Ge- 
suitica rovina ,  santificato  il  costume,  la  Re- 
ligione ingrandita  ,  esaltala  la  Santa  Chiesa . 
Noi^congiungei'emo  alle  comuni  voci  di  ren- 
dimento di  grazie  anche  le  nostre ,  perchè 
finalmente  1  Ignaziane  insigne  possono  di- 
mettersi o  mancai'e  per  sempre,  ma  non  può 
venir  meno  un  cuore  Cristiano  attaccalo  al 
desiderio  di  (|Uel  bealo  fine,  che  ognuno  pre- 
figgesi  nel  seguii'ne  T  Istituto,  e  che  dovrà 
accompagnarci  Ira  \  ombre  del  sepolcro  ,  e 
tra   gli   splendoj"i   del   Cielo. 


So 

Ma  jiei'chè  d'aggio  io  tliffulare  colante ,  sen- 
za rifleltere  alle  impenetrabili  strade  dei  Di- 
vini consiglj,  e  come  esso  distrugge,  e  nin- 
no edifica,  esso  edifica  e  ninno  distrugge? 
Piacque  a  Lui  la  nostra  caduta  nell' Euiopa , 
e  quando  tutt'  altro  forse  le  circostanze  pra- 
metteano  ,  si  servì  dell'  opera  di  Regi  giustis- 
simi,  e  del  suo  stesso  Vicai'Io,  per  eseguirne 
il  profondo  disegno .  Gli  piacque  che  reciso 
fosse,  ma  non  tolto  affatto  quest'albero  dal- 
la sua  mistica  vigna,  ed  eccitò  nell'animo  dì 
potentissimi  Monarchi  il  desio  di  proteggerci  > 
disponendo  in  modo  le  cose,  che  questo  be- 
nefizio sia  tanto  segnalato,  quanto  da  (juelU 
ci  viene  dai  quali  ni«n  diritto  avevamo  di 
meritarlo  o  sperarlo,  ed  a  noi  sia  tanto  più 
caro  quanto  non  abbiamo  ragione  alcuna  né 
dinanzi  a  Dio ,  né  dinanzi  agli  Uomini  di 
rimproverai'ci  nel  profittarne .  Chi  sii  ciò  che 
piacerà  poi  a  Colui ,  che  uccide  e  fa  rivive-: 
re,  che   percuote   e   sana  ? 

O  piissimì  Sovrani  ,  nostro  refugio  in  que- 
sti difficili  tempi  per  noi  !  Fossa  spuntare  uà 
più  sereno  giorno,  in  cui  veggiate  nel  nostro 
cuore  la  gratitudine  ,  e  il  più  vivo  ,  ed  impe- 
gnato sentimento  .  Che  altro  po»>siamo  ora  noi 
oscuri  ed  umili  sudditi ,  se  non  che  implo- 
rare dall'Altissimo,  canglunla  alla  maestà  dei 
vostri  Imperj ,    alla   gloria   delle   vostre   armi-^ 

quel- 
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quella  cliiarezza   cìì   superni   lumi,    che   fonm 
l'eterna    felicità     vostra,     e    di   tutti    i    vostri 
sudditi  . 

O   gloria   del    nostro   secolo,   Filosofo  Piin- 
cipe ,   a   cui  dobbiamo   anche   questa  opportu- 
nilà    di    sfogo    innocente    sulle    amate     ceneri 
del    nostro  Padre;   o  Sovrano    invittissimo  che 
le   glorie   degli    Auielj    e    tiegli   Antonini   con- 
ginngi   alle   palme   dei    Cesari,    ed    alle   felicità 
degli   Augusti,     nuovo   pregio   della   luminosa 
tua   mente  è   il  presagio,  che   fi  muove   a  dis- 
convenire  riguardo   a    noi    dall  Illuminato   ze- 
lo    dell'altre  Nazioni.    Che    far   potremo    per 
contribuire    a   tanta   dtgnazione?    NulT  alti'o  , 
che  ad   ogni  prova   serbarci    sjuldili    rispetto- 
si, Cittadini   utili.   Ministri   zelanti.    La   vita, 
il   sangue ,    le    sostanze    profonderemo    a   pi'ò 
di  questo  Regno   asilo  dell  infelice  nostra  con- 
dizione :   c|uella  vita ,   quelle   sostanze  che   so- 
no  il  tuo    dono  liberale  .   Questo  viene  a   noi 
suggerito    da^   quello   spiiito     di   sominessione , 
che    ogni   Cittadino    deve    al     suo    Fiincipe  , 
ogni  oppresso   al  suo  benefattore ,   ogni  Figlio 
al  suo   Padi'e .   A   questo  ci   sprona   il   nosti'o 
stesso   interesse,   perchè   la  tarda  posterità  giu- 
dice  imparziale   degli   avvenimenti,   suH' esem- 
pio  di  ciò   che   saremo   nei   tuoi   Regni,    este- 
nui   la   nera    macchia    che    rende   oriibile    la 
nostra  caduta .    Ma   sopra    ogni   alt  l'a    cosa  a 
T.  I.   Esemp.  di  Eloq.  F 
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ciò  ne  conforta  la  memoria  di  queslo  gior- 
no, di  queslo  feietro ,  di  questo  Padre,  che 
ormai,  come  crediamo,  accolto  nella  Divina 
gloria  ,  per  Te  e  per  noi  grazia  intercede  , 
onde  mai  dai  doveri  nostri  ci  discosliamo , 
e  colla  ricordanza  del  suo  esempio  ci  am- 
maestra a  battere  la  strada  della  sapienza , 
il  cui  principio  è  il  timore  di  Dio  ,  e  ad 
adorare  i  suoi  Decreti  che  son  sempre  di 
Padre,  o  tuoni  irato,  o  prolegga  benefico. 
Ho   detto  . 


LETTERA   PASTORALE 

DI    MONSIGNOR 

LODOVICO  AGOSTINO  BERTOZZI 

VESCOVO    DI    CAGLI. 

AL  CLERO  E  AL  POPOLO 

Promulgata  il  dì  29.  Dicembre  M.  DCC.  XCVL 
Anniversario   della  sua   Consecrazione. 
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LODOVICO  AGOSTINO  BERTOZZI 

Per  grazia  dì  Dio  e  della  Santa  Sede  Apo- 
stolica Vescoxìo  di  questa  Santa  Chiesa  > 
Prelato  Domestico  della  Santità  di  N.  S, 
Papa  PIO  yi.  Assistente  al  di  lui  So- 
glio Pontificio  y  delle  due  Badie  di  S.  Pie- 
tro di  Massa  e  di  S.  Maria  di  Monte 
r  Abbate    Commendatario   Perpetuo 

Al  nostro   vénerabil  clero   e  al  nostro 

dilettissimo    popolo    salute 

x  pastorale  benedizione. 


s, 


'ono  pochi  gionij,  o  Venerabili  Fratelli  j 
carissimi  Figliuoli  in  Gesù  Cristo  ,  che  la  co- 
rona della  tiostPa  età  inlrecciosisi  del  novan- 
tesimo e  Itìi'z'aiìtlo:  oggi  poi  compie  il  qua- 
rantesimo e  secondo  d«  I  nostro  Episcopato  . 
Fu  dianri  cioè ,  che  Noi  riciescenimo  d' un 
nuovo  pugno  di  gioi'ni  la  misura  della  no- 
stra logoia  vita,  misura  buona,  e  agitata, 
ihisura  suprabbondanle ,  che  livei'sa  nel  no- 
stro seno  un  sopracarico  di  dolore ,  e  di 
an-iai'e^za  (i):  fu  oggi,  che  dal  riposo,  « 
dal  niente    di  una   vita   secreta    e   domestica. 


(i)  Lut.  6.  j8. 
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la  quale  inchinava  già  alla  vecchiezza,  e  ab- 
])isognava  d'ozio  ristoj'alore ,  i'innmo  Iratli, 
e  sollevali  al  governo  sempi-e  bello,  ma  sem- 
pre però  anche  tumulluoso  di  qiiesla  vene- 
randa Chiesa  :  fu  oggi ,  che  ci  scorse  giù  dal 
capo  fino  alle  vesti  un  unguento  di  conse- 
crazione  somigliante  alla  rugiada,  che  j-icrea- 
Ta  la  contraddistinta  montagna  di  Sionne,  tin- 
guenlo  ,  e  rugiada,  dove  parve,  che  Iddio 
non  pur  collocasse  la  benedizione,  ma  ripo- 
nesse ben  anche  e  il  presagio  ,  e  la  sicurtà 
di  una  vita  prorogabile  fino  al  compimento 
quasi  d'un  secolo  intero  (i).  Questo  balsa- 
mo di  santificata  vii'tù,  che  unge,  e  per  co- 
sì dir  condiziona  e  i  Sacerdoti ,  e  i  Re,  non 
valse  già  tanto  a  prolungar,  come  i  nostri, 
i  giorni  di  un  Davidde,  e  di  un  Salomone. 
Nessun  di  loro  sostenne  lo  impero  più  di 
quai'ant'anni  (2),  eppur  quando  furono  co- 
stituiti da  Dio  Reggitori  del  popolo,  il  pri- 
mo era  figlio  di  ti-ent' anni  solamente  (3), 
l'altro   era   giovane   tenero,   e  dilicato   (4). 

Che   ingannevol   lusinga,   ma   pur   che   bel- 
la lusinga  non  è  inai  per  uomo,  che  risguar- 


(i)  Psalin.  i^z.  2.  &  seqq. 

(2)  II.  Rcg.  5.  4.  &  li.  Paralip.  9.  ^0. 

(?)  II.  Keg.  5.4.  (4)  Paralip.  22.  S. 
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(11  con  occhio  dì  filosofo  la  loiigevilà ,  il  po- 
ter pascersi  alcun  poco  cii  (pieslo  fascino  del- 
la natui-a ,  Tesser  capace  d'assaporarne  nel- 
la sua  intej'a  pienezza  1  adescamento,  il  po- 
tei' da  se  medesimo  ostentare  ad  altri  questa 
fantasima  prestigiatrice,  a  cui  piegarono  già 
i  culli  Greci  colla  loro  sapienza  ugualmente 
che  i  feroci  abilalori  delle  Anlille  colle  loro 
prelese  acque  donatrici  d  iminortal  giovinez- 
za !  Che  piacevol  solletico  di  gloria  non  è 
mai  per  un  Sacerdote,  il  cjual  si-^  nato  solo 
dalla  volontà  della  carne,  e  deiruomo,  il 
sedere  in  un  trono  sacro  di  (juesta  Terra  a 
somiglianza,  per  dir  cosi,  delf  Antico  de'gior- 
ni  col  crine  di  mondissima  lana,  e  col  fa- 
stoso corteggio  di  una  turba  di  Spiriti  pen- 
denti dalla  sua  parola  (i)!  Che  dilicata  emo- 
zione finalmente  per  un  vecchio  padre  di  fa- 
niiglia  1  assitlersi  alla  mensa  circondato  da 
un  pojiolo  di  figli  sorgenti  d'intorno  a  lui 
come  piopagini  di  ulivo  (piasi  tutte  nutrica- 
te ,  e  cresciute  sotto  la  di  lui  mano  ,  e  cul- 
tura (2)  !  Fu  pur  questo  il  balsamo  ristora- 
tore ,  che  rallegrava  1'  ultima ,  e  stemperata 
decrepitezza  degli  antichi  Patriarchi  della  Leg- 
ge ,     a'  quali    parve  ,    che   la   diuturnità   della 


(i)  Daniel.  7.9.  (a)  Psyl.  127.  3. 
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vila   fosse   carattere   tllsllntivo    ili    quella   mag- 
gioranza,   che   ottennevaao    nella    privilegiala 
i'aniiglia   cV  Àbramo. 

INla   al   contrario   t'gli     è   pur    un    Inigiardo 
con  follo    la   pì'ollssilà    de' giorni    ])er    un   ci'i- 
stiano  ,   il   cjual  consideri,   che   se   la   sua   spe- 
ranza  si  limita   a    questa  vita   più   o  meno   al- 
lungata,  egli  è   il    più  Hiisera])ile   fi-a  tutti   gli 
uomini   (i) ',   per    uii  cristiano.   Noi  diciamo, 
il   quale   sappi,    ciie  la   vera,    e   più   stiniabil 
vecchiezza     è    la    vila    passata    nella    innocen- 
za (2),   che   il  rapido  scorj'imento   d  una  vÌj-- 
tuosa   gioventù   condanna    la  lunga  ,   e  stenta- 
ta vita   dello   ingiusto   (3).   Uomo,    che   por- 
li ,    e   dilati   i   suoi   giorni    oltre   i    conhni   so- 
Jili,    e  che  abbia   poi   trasritiali   fino   alla    de- 
crepitezza   i   vizj    nascenti    d'una   mal   avviala 
giovenlù,   non  può,    né   deve   mai' sentir   sol- 
letico  d' ambizione   per   esser   lungamente    vis- 
suto :     deve    anzi    rihguardar     con    liistezza    i 
suoi    molli   anni,    come    occhio     di    geometra 
risguarda    con    mortificazione     gli    svaiii ,    che 
nascendo    da   lUi    angolo    mal    preso   riescono 
tanto   più   grandi ,   e  diformi  ,   quanto  più   le 
linee   si    vanno   prolunganilo .    Egli   non   mor- 


(1)  ].  Cor.  15.19.  (5)  Ibid.  v.  lo. 

(2)  Sap.4.  9. 
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rà    già    vecchio    costui  :    morrà    bambino    S. 

cent'  anni ,    direbbe    Isaia  ,    riporterà    maledi- 
zione  peccator  d'  altrettanti  (  i  ) . 

Cosa  sono  poi ,  o  cosa  valgono  quaran- 
tadue di  Vescovado  per  uomo  ,  che  rimiri  il 
suo  ministero  non  cogli  occhj  della  carne,  e 
del  sangue,  ma  con  quegli  della  fede.  Se  la 
storia  d'  un  Vescovo  ricurvato  sotto  il  peso 
d' un  lungo  Sacerdozio  non  sarà  costantemen- 
te legata  colla  storia  della  sua  Chiesa,  se  i 
suoi  moU  anni  non  saranno  tutti  contraddi- 
stinti da  un  accompagnamento  perpetuo  di 
sante  azioni j  egli  sarà  un  idolo  di  pastore, 
direbbe  il  Profeta  Zaccherìa  (2)  ,  egli  al  più 
sarà  un  Eli  fra  gli  antichi  Leviti ,  che  non 
è  lodato  d' alti-a  cosa  nelle  sante  scritture , 
che  d  esser  vissuto  Sacerdote  cieco  fino  all'età 
di  novant  ott  anni  (3).  Fosse  stato  ben  an- 
che utile  e  operoso  un  Vescovo  nella  sua  più 
fiorente  età  ,  allorché  però  arrivi  a  quegli  an- 
ni fecciosi,  de  quali  /semhra  pcr^  dir  così, 
che  arrossiscali  la  natura  e  la  ragione,  ras- 
somiglierà  sempre  alla  Statua  veduta  in  so- 
gno da  Nahucco  ,  la  di  cui  testa  poteva  ben 
esser    di   oro   oliano  ,     il   petto     e    le   braccia 


(1)  hai.  65.  20.  (^)  I.  Rcg.  4.  15. 

(2)  Zach.  II.  17. 


90 
d' arginilo,   e   il   resto   di   bronzo   e  ferro,  ma 

r  estremila    però    ile'  piedi    non   era  ,     die    ili 
creta    vile   (i). 

E  NÌ1  creta  aj)punto  sono  gli  anni  e.slivmi 
della  nosti'a  indurata  vecchiezza:  ma  creta  è 
stato  anche  il  capo  della  nostra  adolescenza, 
creta  la  intrammessa  della  nostra  virililà  . 
Che  se  in  ijiialche  scorcio  forse  di  nosti'a  vi- 
ta trasparì  alcun  lampo  fuggevole  d'  oro ,  e 
d'argento,  ciò  fu  prestigio  agli  occhj  di  chi 
sognò.  Dol  resto  quando  Noi  ahhiam  dianzi 
rili'attato  T  uomo  vecchio  d'anni,  e  non  di 
virtù ,  il  Vescovo ,  che  non  })uò  insupeihir 
d'  altro  ,  che  della  lunghezza  del  suo  Sacer- 
dozio, ahhiam  senz' avvedercene  ritrattati  Noi 
medesimi.  Sia  pur  dunque  applicazione  per 
Noi  soli  ciò  ,  che  parve,  e  fu  semplice  av- 
viamento di  discorso .  Sì ,  Noi  non  siamo 
niente  oiigliori,  e  niente  più  lodevoli  di  quel 
negletto  Sacerdote,  che  dianzi  ricordammo, 
e  ogni  nosti'a  couunendazione  si  riduce  alla 
lunghezza  del  nostro  Vescovado,  e  allo  in- 
fortunio della  nostra  cecità .  Noi  siamo  quel 
simolacro  di  Pastore,  che  travide  Zaccherìa  , 
voglia  il  Cielo,  che  non  siam  anche  quell  uo- 
mo  miserabile,   di   cui    intese   1  altro   Profeta. 


(i)  Daniel.  2.  ^2.  &  seqq. 
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Venerabili   Fj'alelli,   voi    rassemhrate ,   per   dir 

tosi,  ({uegli  Spiriti   assislciiti   in  terra  al  Tro- 
no  dell  Antico   de' giorni,   ma    voi   meritavate 
di  circondare   un    Trono   dove  avesse   sieduto 
altr'  uomo   lodevole   di    miglior   cosa ,    che    de' 
soli  capegli   emulatori     di   bianchissima    laiìa  . 
Carissimi    Figliuoli  ,     voi     siete    raffigurali     in 
que   soi'joli     di     ulivo,     de'  quali    parlammo  , 
ma   voi  eravate   diijni    di  assidei'vi   intorno    al- 
la   mensa    d   un     nu'glior   padre     di   famiglia  . 
Tutti    voi   riuniti   insieme,    e   formanti   cjuet'la 
Chiesa   siete   uno   di  que  Candeliei'i   d'oro,   in 
mezzo   de' quali   1  immaginoso  A|)j)ostolo  ti'av- 
vide   passeggiare    il    Figliuolo    di   Dio  ,    e    Noi 
siamo   1  Angiolo    di   questa   stessa  Chiesa   (i)j 
ma  rassomigliamo  pur  troj^po   all'Angiolo   di 
Sardi  ,   di   cui   lo  Spirito   del  Signore   pronon- 
ciò,   che   aveva  bensì    nome   d'esser  vivo,    ma 
in   sostanza   era  morto  (2),   o    piuttosto   quel- 
lo   di   Laodicèa,    il   quale    non    per  altra   ra- 
gione  era  ancor  vivo ,   se  non    pcichè  era   an- 
cor  tiepido ,     e   buon    pei*   lui     se   fosse    slato 
anzi   freddo   interamente   (3). 

Oh  fosse  pur  cosi   anche   per  Noi ,   che  co- 
me abbiamo    altissima    ragione    di   confortarci 


(i)  Apoc.  1.  20.  (^)  Ibici.  ^.15.  <Sc  seqq, 

(z)  Ibid.  3.  1. 
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ài   rifli-ttere,    che    ^iamo    stali    sì  lungamente 
annodati   di   satro   matrimonio   ad    una  Sposa, 
ricca,   e   presidiata   di  tulle   quelle  grafie,   che 
stanno    l^ene   ad   una   nuova  Gerusalemme   di- 
scesa   in    terra    dal    seno    di   Dio    (i),   e   perciò 
sovrastanti   con   autorità    di  padre   ad   una  fi- 
gliolanza  docile,  e  contenuta,   così  uguahnen" 
te    e    questa    Sposa,    e    quegli    figlj     potessei'o 
rallegrarsi  d  essere  stati  governali    da  chi  aves- 
se riempiute   seco  loio    le   ojjjjliga/iuni    e  d'uri 
sacro   marito,    e    di    un   padre    costituito    da 
Dio!    Ma   le  cose   sono    ben   passate   altrimen- 
ti ,   e  Noi   noi   diciamo   senza   gravissima  pun- 
tura  di    rimorso  .     Siamo   slati   per   cpiaranta- 
due   anni,   e  proseguiamo   ancora    a    esser  Ve- 
scovi   di    una    Chiesa,    che  ci   è   stala   sempre 
carissima,   e  accettissima,  che    non    ci   ha  mai 
data    occasione     di    querela ,    che    non     ci    ha 
fatto   mai  sentire   il  tardo  pentimento   di  aver 
piegata   la   testa   a   quella    santa    unzione,    che 
fu     il    mistico    sigillo    del    divin    maritaggio  . 
Egli   è    formidahil   peso   il    Vescovado  ,   da    cui 
jrifuggirebhono    le   spalle    stesse    degli    Angioli  , 
jna    lo    è     però    assai    meno  ,    cpiando    a    un 
Aronne    chiamato     veramente    da     Dio     tocca 
Tonor   d'una    Chiesa    somiglievole    a    questa, 


(l)    ApOC.  il.  2. 


riove  non  sono  stati  mai ,  né  sono  o  Diotre-r 
Ji,  che  sconvolgan  l'ordine  colle  prelese  di 
primazìa  (i),  o  Elimatì ,  che  ne  turbino  il 
ministero  della  parola  colla  resistenza  (2),  o 
Imenei ,  e  Fileti  ,  che  tentino  di  mettere  a 
soqquadro  la  fede ,  e  la  dottrina  colla  frode  , 
e  col  sovvertimento  (3)  .  Gemme  del  nostro 
razionale  recateci  in  dote  dalla  sacra  Sposa , 
cui  siamo  fortunatamente  congiunti  ,  furono , 
e  sono  la  pietà,  k  gravità,  l'esempio  di  que' 
venerandi  Sacerdoti,  che  formano  il  nostro 
Senato ,  e  che  rivestiti  di  sacra  maestratui-a 
ci  furono  dati  siccome  una  volta  a  Mosè  in 
alleggierimento  ,  e  sollievo,  perchè  non  sedes- 
simo soli  a  giudicare  il  popolo  dal  mattino 
fin  alla  sera  (4):  gemme  lo  zelo,  e  la  dot- 
trina de'  pastori  del  second'  ordine  veglianti 
dì  e  notte  alla  custodia  de' piccoli  ovili  ,  e 
così  soggiacenti  alla  nostra  disciplina,  e  così 
riverenti  del  nostro  ministero,  come  l'ultima 
pecora  della  greggia:  gemme  la  pietà,  e  l'esem- 
plarità di  tutti  gli  altri  Ministri  del  Taber- 
nacolo :  gemme  finalmente  l' innocenza ,  e  il 
pudore  di  quelle  Vergini  solitarie ,  che  si  pa- 
scono negli    orti,    e  colgon    gigli   (5),    belle 


(i)  III.  Joh.  p.  (4)  Exod.  18.  ij.  &  seqq. 

(2)  Aft.  ^  8.  (5)  Cant.  6.  i. 

0)  II.  Tim.  z.  17. 
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pi'lmizle  asbiitefilj  ili  e  notte  a  ({iiell  Agnel- 
lo, che  dovranno  poi  un  gioi-no  finalmenU* 
seguire  dovunque  andrà  (i).  Nostro  gaudio, 
e  nostra  coi-ona  sono  slati  perpeluainenle 
lutt'  i  nostri  dili-llissimì  Figlj ,  sieno  poi  f| ne- 
gli,  che  vivono  sotto  i  doi'ali  letti,  sieno  gli 
altri,  che  si  annidano  negli  umili  lugniii  ; 
in  breve  hanno  dato  sempre  fin  qui  ugual 
conforto ,  e  sostegno  insieme  al  nostro  E|  i- 
scopato  colla  lur  sommessìone  figliale  e  il 
grande,  e  il  piccolo,  e  il  liceo  e  il  povero, 
e  il  pastore,   e   il    Levita. 

Venerabili  Fralelli,  e  desideiatissimi  Figliuo- 
li, Noi  sentiamo  una  compiacenza  assai  di- 
licala  di  potervi  render  questa  j)ul)ldi<a,  e 
solenne  testimonianza  in  faceia  della  Chiesa, 
ma  Voi  non  potreste  già  renderne  altrettan- 
ta al  vostro  Vescovo,  quando  pur  non  \i 
facesse  traviar  l'amore  clie  avete  per  Lui  . 
Noi  chiamiamo  testimone  Dio,  e  la  nostra 
coscienza,  che  una  iuconsoiabil  tristezza,  e 
un  dolor  peipetuo  ci  strazia  il- cuore,  veden- 
do da  una  parte  schierale  dinanzi  all'ani- 
mo le  imuìense  e  lerjibili  obbligazioni  del 
nostro  divin  ministero,  dall'altra  consideran- 
do   la    freddezza,   e   il    languore,    onde   le  al»- 


(0  Apoc.  i4.  4. 
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hiamo  adempliite  per  io  addietro,  e  la  im- 
pos5Ìl>ililà  ,  in  cui  siamo  d' adempierle  ades- 
so. Minimo  già  fra  gli  Appostoli,  e  indegno 
perfino  di  portarne  il  nome  (i)  abbiam  pur 
dovuto  sostenerne  le  divine  incombenze,  e 
lo  smodato  peso  :  ma  i  nostri  omLii  erano 
già  carichi  d'  anni,  q'.iando  piccoli  Atlanti 
fummo  chiamati  a  sostenere  tjuesto  Cielo  : 
ma  Iddio  sa  ,  che  i  nostri  molli  demeriti  ci 
hanno  impoveriti  di  quelumi  di  sapienza,  e 
di  quelle  forze  di  coraggio,  che  convenivano 
a  tanta,  e  così  difficile  impresa:  ma  voi  sa- 
pete, che  una  mala  abitudine  di  coi'po  co- 
stantemente infermo  ci  ha  tenuti  sempre  nel- 
la innabilità  di  tante  funzioni  inerenti  all'ap- 
postolato  .  Ora  poi  siamo  estreifiamente  vec- 
chj ,  e  ci  porfiam  dietro  lo  strascico  infelice 
di  lutti  c|ue' mali,  ond' è  chiamata  misera  la 
vecchiezza.  Non  una  sola  cahgine ,  e  depra- 
vazione degli  pechj ,  che  jiarve  già  privilegio 
degli  antichi  patriarchi,  ma  una  intera,  e 
assoluta  cecità  ci  compiende  da  lant'anni, 
e  non  quella  già  di  un  Tobia,  il  (piale  fu 
provato  di  questa  tentazione ,  perchè  era  uo- 
mo accetto  al  Signoi-e  (2),  e  fui'on  tenel)re 
di  misericordia ,    die    lo    disposero    a  ricever 


(i)  I.  Cor.  15.  19.  (2)  Tob.  12.  i;. 
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per  mano  clegli  Angioli  una  medicina  dì  lu- 
ce più  bella  j  o  l'altra  ermi  Paolo,  che  ac- 
ciecossi  per  troppo  lume  (i),  e  fui'on  tene- 
bre passaggiere,  che  lo  condizionarono  allap- 
postolatoi  ma  quella  forse  di  certuni,  (Uo 
vogliamo  spai'iniarci  la  mortificazione  di  ri- 
cordare ,  e  furon  tenebre  irriparabiJi  di  ca-- 
sligo,  e  di  riprovaraento  .  Pontefici  destinati 
a  offerir  a  Dio  il  Sangue  dell' Agnello  per 
gli  peccati  propì'j  non  meno ,  che  per  que- 
gli del  popolo  (2)  ci  troviam  da  tanti  anni 
sbanditi  dall'  Altare  ,  messi  già  fuori  di  spe- 
ranza d'inneliriarci  più  di  quel  prezioso  vi- 
no ,  che  dobbiam  come  Gesù  Cristo  riserbar- 
ci a  bever  solamente  nel  Regno  del  Padre 
Celeste  (3) ,  e  a  somiglianza  di  quell  inno- 
noi'ato  Sacerdote  ,  die  n.ominammo  da  prin.- 
cipio,  confinati  a  una  sola  parte  Sacerdota». 
le,  e  rimessi  a  mangiar  tacitamente  una  te- 
nue porzione  di  pane,  forse  perchè  come  lui 
rigettammo  d' un  calcio  la  vittima  ,  e  ono- 
rammo più  i  nostri  figlj  ,  che  Dio  (4)  •  Ec- 
co ,  o  Venerabili  Fratelli ,  e  carissimi  Figliuo- 
li il  vostro  Vescovo,  o  piuttosto  una  pittura 
di  Vescovo   ritrattata    co'  suoi   proprj  ,    e   na- 

tir 


(i)  Aeì.  9.  :>.  (^)  Matth.  2Ó.  29. 

(2)  Heb.  5.  ^.  (4)  I.  Reg.  2.  29.  &  seqq. 
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tivi  lineamenli  :  nul)e  senz'acqua,  clie  in  luo- 
go di  fecondar  la  terra  ,  serve  solamente  a 
macchiare  il  Cielo;  albero  due  volte  morto, 
e  sradicato  ,  che  occupa  indaino  un  sacro 
terreno  (i):  canna  leggici-a  e  pieghevole,  su 
cui  noiulimeno  riposa  1  edificio  della  Casa 
del  Signore  (2)  .  Voi  sì  ,  che  a  somiglianza 
de'Discepoli  colà  sul  mare,  quando  Gesù  Cri- 
sto si  die  loro  a  conoscer  fi-alle  tenebre,  po- 
treste veramente  sclamare,  e  dir  di  Noi:  Si 
lasci,  e^li  è  una  fantasima  (3).  E  siamo 
sinceramente  tali,  e  come  tali  ci  rappresen- 
tammo già  da  Noi  slessi  altra  volta  ,  quan- 
do ci  parve  debito  di  recar  le  nostre  accu- 
se al  divin  giudizio  del  Sovrano  Pastoi-  della 
Chiesa ,  a  quel  centro  di  unità ,  a  cui  deve 
già  collluiare  ogni  linea  appostolica,  e  quan- 
do umilmente  lo  supplicammo  a  voleici  sot- 
(rar  da  un  peso,  che  non  era  più  delle  no- 
stre spalle,  e  rimandar  con  un  libello  di 
missione  cjueslo  soKlalo  vett^rano  pei*  età,  se 
non  emerito  per  servigio .  Ma  Egli  a  somi- 
glianza di  Gesù  Cristo,  di  cui  è  Sovrano  Luo- 
gotenente in  terra,  sentì  fatica  a  dover  finir 
di  romper    cjuesta  canna  ripiegata ,    e    a   Ler- 


(1)  Jud.  v.  12.  (j)  Matth.  14.  26. 

(2)  Lue.  7.  24. 
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minar  di   eslingnei'   questo   lino   fuinante  (i): 

e  Noi  apprenck'imno  nelle  sue  celesti  parole 
l'oracolo  di  Dio,  e  ci  soggettammo  alle  voci 
del  j)iù  santo,  e  del  meglio  ispirato  Pj'ofeta , 
che  abbia  laterj'a:  e  noi  proseguimmo  a  ri- 
tenere il  nome ,  e  il  carattere  ,  anzi  che  le 
incombenze,  e  lo  spirito  di  Appostolo,  e 
Noi  finalmente  vedemmo  qui  piolongarsi  fra 
voi  la  nostra  abitazione  per  ogn  altro  rispet- 
to penosa,  e  disaggradevole,  salvo  perchè  sie- 
no  forse  questi  gli  odiali  Tabernacoli  di  Ce- 
dar  (2).  Dio  immortale!  E  che  demej'iti  eb- 
be mai  cjuesta  Chiesa,  che  dovesse  toccaile 
in  sorte  un  Vescovo  nostro  pari  sempre  di- 
sutile ,  sempre  infermo  ,  sempre  disonorante 
la  sua  vocazione,  e  ch'ella  avesse  poi  a  so- 
stenere per  quarantadue  anni ,  non  sapressi- 
mo  ben  dire,  se  più  Lui  o  l'innocente  de- 
siderio di  restarne  una  volta  finalmente  ve- 
dova! O  piuttosto  cpianlo  non  dev'esser  gran- 
de la  mole  de'  peccati  ,  onde  abbiam  lorda 
l'anima,  se  permise  Iddio  a  punizion  no- 
stra, che  pi'endessimo  sugli  omeri,  e  malgra- 
do poi  ogni  debolezza  durassimo  a  portar  si 
lungo  tempo  un  peso,  che  se  Ui  sempre  at- 
to  a   sollevar  fino   alle  stelle  i   Vescovi   secon- 


(i)  IblJ.  12.  20.  (2)  Tsal.  iip.  5. 
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do   lo   spirilo,    fu   egiialiiìenle  sempre  alto     a 

deprimer  fino  agli  aìiissi  i  Vescovi  secondo 
la  cai'ne!  Che  morlificazlone  per  Noi  l'alza- 
re uno  sguardo  di  confronto  a  quigli  egre- 
gj  Pastori,  che  già  governarono,  e  illustra- 
rono questa  Santa  Chiesa  ,  e  poi  riabbassan- 
dolo non  saper  trovar  in  Noi  slessi  non  di- 
rem  già  una  somiglianza  ,  ma  neppur  un  ri- 
verbero del  loi'o  ZL'lo,  e  delle  loro  virtù! 
Ma  ove  si  potessero  anche  lasciar  andar  que- 
sti, che  infinita  confusione  non  è  mai  per 
Noi  il  vederci  così  rimoti,  e  cosi  dissimili 
da  que'  Modelli  esemplari  dell  Episcopato  , 
che  la  temerità  del  caso  non  già  ,  ma  la 
sempre  provvida  ch'sposizione  di  Dio  mise  co- 
me di  riscontro  alla  nostra  nascita  ,  al  no- 
stro progresso,  al  nostro  innalzamento.  Fu 
il  giorno  sacro  alla  morte  del  gran  Martire, 
e  del  gran  Vescovo  Pietro  d'  xAlessandria  , 
che  ci  fu  data*  la  prima  usui-a  della  vita:  fu 
l'incompaiabil Agostino  listaurafore  della  pro- 
fessione canonica,  sotto  i  di  cui  auspici!,  e 
*ollo  la  di  cui  ivgola  Noi  militammo  gran 
tempo  :  lu  ne'  gioi'ni  dedicati  alla  memoria 
del  gran  Vescovo  della  nostra  nativa  Città 
Paternlano,  che  11  supremo  Gerarca  ci  chia- 
mò air  onor  dell' Ap;)ostolalo:  fu  il  giorno, 
che  la  Chiesa  donò  alla  ricordanza  del  gran 
Martire   di   Gesù   Cristo ,    e   dello   inconlusibil 
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I  co 
Vescovo  di  Verctìll  Eusebio,  In  cui  l  elezion 
Nostra  ri^)oi  tò  da  quegl'  incliti  ,  e  venerandi 
Senioi'i,  che  coi'onano  il  Trono  A])po.srolico, 
e  tesllmonian/a,  e  preconio:  fn  oggi  final- 
mente ,  in  cui  si  venei-a  il  mailirio,  e  la 
santa  inflessil)ililà  del  gran  Vescovo  di  Can- 
torbery  Tomaso,  che,  come  ricordammo  da 
principio  ci  fu  versato  sulla  lc.»la ,  come  a 
nuovo   Aronne    un    vaso   d  Olio   consecraloj'e. 

Che  se  dopo  esserci  gloriali  così  dille  no- 
stre infermità,  v' è  luogo  a  gloriarsi  d'alcun' 
altra  cosa,  e  se  non  è  insipienza  il  iarlo  (i), 
non  sarà  neppur  jattanza  colpevole  il  dir 
modesta!nenlf,  che  non  siam  pei'ò  stati  nien- 
te inferiori  ai  più  gran  Vescovi  (2)  nella  sin- 
cerità dell  animo,  nella  rettitudine  delle  in- 
tenzioni, nella  purezza  della  fede.  Noi  v' ab- 
I^iam  sempre  l'isguardali  come  figlj  nelle  vi- 
scere eli  Gesù  Cristo  ;  Noi  abbiam  sempre 
desiderato  di  esser  anatema  pei'  voi  (3);  Noi 
non  ci  siam  distaccati  mai  dal  vostjo  seno , 
che  pochi  momenti,  e  neppur  pochi  momen- 
ti soli,  quando  apparve  su  questo  Emisfero 
una  stella  d  assenzio  (4),  quando  questa  Cit- 
tà  agitata,    e  sommossa  dall  Angiolo   slei'mi- 


(i)  II.  Cor.  12.  &6.  (j)  Rom.p.  5. 

(2)  Ibid.  11.5.  (4)  Apoc.  8.  II. 
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iiatore  fu  vicina  a  lasciar  tlì  sì  bel  coijj)o  urir 
tompéishionevol  cadavere,  a  quando  finalmen- 
te ci  convenne  stare  come  nuovo  Aronne 
tia  i  morti,  e  i  vivi  (i)  a  ripartir  fra  loro 
]e  lacrìjne  del  padre ,  e  le  vtgliaiiti  solleci- 
tudini del  PastoJ'e  .  vSe  siamo  stali  imperiti 
nel  sermone,  dirtmo  colf  Appostolo,  non 
siamo  pelò  stali  impejiti  nella  scienza  ,  e 
nella  dottrina  (2).  11  nostio  Vangelo  è  sta- 
to sempre  quel  medijimo,  ciu;  akii  traman- 
dai-ono  e  a  Noi,  e  a  Voi  (3),  e  abbiamo 
la  consolazione  di  poterci  rassicurare,  che 
nessuno  abbia  mai  tentato  di  trasferirvi  in 
alti'o  diverso  Vangelo  (4)  :  il  nosfro  Gesù 
Cristo  d' oggi  è  slato  sempre  quel  medesimo 
di  jeri ,  e  sarà  eternamente  tale  (^)  "•  1  Etica 
cristiana,  che  al)biamo  in  ogni  tempo  racco- 
mandata, e  promossa,  non  ha  mai  avuta 
né  queir  austerità  ribuflante  ,  che  allontana 
troppo  gli  uomini  da  Dio,  nò  (juella  molle, 
e  languida  condii  entitiua,  che  avvicina  trop- 
po Dio  agli  uoniini:  la  dottrina  finalmente, 
di  che  vi  abbiam  pasciuti  ,  è  stata  sempre 
sanla,  iuunacolata,  irripi'ensi!)ile  ,  e  ciò  per- 
chè  la   dottrina    nostra    non  è   stala   mai    no- 


(1)  Aum.  10.48.  (4)  Galat.  i,ó.  &seq. 

(2)  li.  Cor.  II.  6.  (s)  Hebr.  ij^.8. 
(j)  1.  Cor.  15.  &5. 
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stra ,  ina  ili  t|uel  Padre  ,  onde  a])l)iain  la 
missione  (i)^  voi^liam  dir  del  primo  Pastor 
delle  anime,  di  quella  Cattedra  principale, 
e  unica,  maestra  irriformabile  di  verità,  e 
di  giustizia,  a  cui  ci  siam  sem])re  fatt' incon- 
tro come  a  madre,  anzi  come  a  sola  madre 
degnissima  d'onore,  e  di  riverenza  (2) .  Noi 
timilmente ,  e  sinceramente  confessiamo  in 
faccia  al  Cielo  ,  e  alla  Tei-ra  ,  che  di  mille 
cose  siamo  sempre  venuti  meno  alle  tremen 
de  obbligazioni  del  Vescovado,  ma  puie  ci 
facciam  cuore  d'interpellare  i  nostri  fratelli, 
e  i  nostri  figli,  come  Samuelle  altra  volta 
solennemente  inlei'pellò  il  popolo  ragunato  in 
Gàlgala,  e  di  eccitargli  come  lui  a  dire,  se 
abbiam  mai  sottratto  un  bue ,  o  un  giumen- 
to a  chicchessia,  se  abbiamo  calunniato  nes- 
suno ,*  se  lo  abbiam  oppresso  ,  se  ci  siam 
bruttate  le  mani  della  preziosa  ,  ma  sordida 
ruggine  d'alcun  donativo  .  Noi  chiamiamo 
Dio  testimone  di  questa  nostra  interezza  ,  e 
voi  certo  non  faticherete  gi'an  cosa  a  confes- 
sar, che  lo  è  (3).  Abbiam  per  infiniti  versi 
disonoi'ato  il  nostro  Ministero,  ma  pur  ci 
sembra    di  poter    dir    coli  Appostolo ,    allora 


(0  Joh.  7.  16.  (5)  I.Reg.  li.  5.  &.seqq. 

(2)  Eccl.  15.  2. 
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quando  congetlossì  da  que'  di  Mileto ,  che  ab- 
biaiii  tracoi'so  come  lui  tulto  il  tempo  del 
nostro  Episcopato  servendo  a  Dio  fralle  la- 
crime ,  e  le  tentazioni  ;  che  non  ci  siam  te- 
nuti mai  dal  farvi  avvertiti  d'  ogni  vosti'o 
vantaggio,  'e  dallo  istruirvi  in  ogni  pubbli- 
ca, e  privata  maniera  j  che  siamo  mondi  dal 
sangue  di  chicchessia  ;  che  non  abbiamo  ri- 
mordimento  d'avervi  tacciuta,  o  dissimulata 
la  volontà  del  Signore  j  che  non  al)biarao  in 
ultimo  desiderato  1' oi'o,  l'argento,  le  vesti 
di   nessuno   (i). 

Noi  poliam  ben  santamente  gloriarci  di 
queste  cose,  le  quali  in  sostanza  parteneono 
anzi  che  a  Noi  ,  al  nostro  sacro  Ministero, 
e  furono  grazie  ajutatrici,  e  furono  influen- 
ze divine  inerenti  alla  consecrazione  ricevuta 
per  lo  profitto  e  nostro  ,  e  vostro  .  Quanto 
a  Noi  medesimi  non  sapressimo  gloriarci  sin- 
ceramente ,  che  delle  nostre  infermità  (2)  : 
infermità  di  spirito ,  che  ci  riempiono  d' al- 
tissima confusione  ,  e  ci  umiliano  grandemen- 
te al  cospetto  di  Dio,  e  ci  rendono  un  abis- 
so di  miseria,  che  invoca  l'abisso  assai  più 
sterminato   delle  sue  misericordie   (3)  :   infer- 


(0  A6lor.  20.  ip.  &seqq.    (^)  Psal.  41.  ó. 
(2)  Il.Cor.  14.  5. 
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mità  di  corpo  ,  che  c'Incalvano  al  sepolcro  , 
e  ci  avvertono  ,  esser  sovrastante  il  tempo 
della  nostra  dissoluzione  (i).  Sì,  Venerabili 
Fratelli,  carissimi  Figliuoli,  I l'alia  morte,  e 
Noi,  tragli  orrori  del  sepolcro,  e  le  presen- 
ti doli ezze  della  vita  non  inteirede ,  che  un 
solo,  e  unico  passo  (2),  non  v'ha  cioè  al- 
tro maggior  intervallo,  che  1' nllimo  sospiro: 
e  d(>j)o  tanta,  e  sì  lunga  indulgenza  della 
natura  non  al>})iam  più  diritto  a  sperar  di 
esistere  un  sol  giorno.  Ma  venga  pure,  e  ci 
raggiunga  ,  e  ci  sia  sopra  quella  spada,  che 
dividerà  lo  spirito  dalla  creta  ,  che  lo  impii- 
giona ,  che  Noi  la  risguardiamo  con  occhio 
imperturbabile,  perchè  è  gran  tempo,  <h« 
l'andiam  prevenendo  colla  j'iflesi?ione.  11  Van- 
gelo ,  che  pocanzi  sentimmo  leggere ,  ci  av- 
verte bene  a  star  veglianti  ,  perchè  non  sap- 
piamo, in  che  tempo  la  moite  distruggilrice 
ci  ariivejà  ,  ma  la  n)oi  te  pei*  uomo ,  che 
misuri  come  Noi  a  giorni  la  vita,  non  può 
aver  T aspetto  di  ladro  sorprenditore  :  niun 
servo  può  l'assicurarsi  ,  se  il  padrone  torne- 
rà o  sullo  annerir  della  sera,  o  .sullo  info- 
schir  della  mezza  notte,  o  sul  biancheggiar 
del   mattino ,    ma   servi   della    nostra   età  han- 


(i)  Jl.  Tini.  4.  6.  (2)  l.Ueg.  20.  ^\ 
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ho  il  privilegio  di  non  poter  equivocar  gran 
cosa  su  questa  espettaliva  (i).  Abbia  pur 
feroce  aspetto  la  morte,  che  attendiamo,  per 
nomo ,  il  qual  si  riposi  sulle  sostanze  lusin- 
ghiere di  questa  terra ,  e  sulla  sola  temerità 
della  fortuna:  non  lo  avrà  mai  per  altr' uo- 
mo ,  che  si  tranquillizzi  sulla  semplice  ragio- 
ne ,  che  stagionato  per  così  dire  al  sepolcro 
senta,  e  conosca  venir  meno,  e  languir  le 
iue  forze ,  che  vissuto  oltre  la  naturai  dura- 
ta sia  stanco  di  viver  più  (2),  che  vada  in- 
somma spirando  ogni  giorno  a  poco  a  po- 
co r  anima  sempre  fuggevole  ,  e  sempre  ri- 
stia: multo  meno  1  avrà  per  un  infelice,  che 
ne'proprj  occhj  serrati  già  alla  luce  del  gior- 
no porli,  e  senta  da  molt'anni  una  viva 
immagine  di  quel  bujo,  a  cui  va  incontro, 
o  per  altr'  uomo  ,  che  abbia  il  cuore  impè- 
netiabihnente  chiuso  a  ogni  consolazione  ,  e 
ina])ilitalo  a  provar  più  1'  innocente  solletico 
dilla  vita.  Se  è  in  piacer  vostro  ©Signore, 
diceva  Tobia  cieco  ugualmente  che  Noi  ,  co- 
mandate ,  che  il  mio  spirito  sia  ricevuto  in 
pace  ;  tgli  è  assai  più  spediente  per  me  il 
morire,   che   il    vivere   (3).    Riprendete,   o    Si- 


(i)  Marc.  1^.  ^-.  &  seqq.     (5)  Tob.  ^^  ó. 
(2)  Eccl.41.  I.  &seqq. 
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gnore,  l'anima  mìa:  la  morte  ella  è  miglior 
cosa  per  me,  che  la  vita,  diceva  Giona,  al- 
lorché vide  inarridirsi,  e  venir  meno  qnell' 
Edera,  alla  di  cui  ombra,  e  proteiione  dian- 
zi  iranquillamente  sedeva   (i). 

Così  parla,  o  venerabili  fratelli,  carissimi 
figliuoli  uomo,  che  inchina  verso  il  sepolcro, 
e  che  risguarda  la  morte  come  un  fenomeno 
della  natura,  ma  non  parla  cosi  un  Vesco- 
vo, che  vada  a  morire.  Noi  morremo  bensì 
come  uomini ,  ma  dovrem  peiò  anche  mo- 
rire cgme  figliuoli  dell' Allissimo  rappresen- 
tanti la  divinità  (2).  Oh  il  terribil  giorno, 
che  dovrà  manifestarci  avanti  il  Tj'ibunal  di 
Cristo  allora  solamente  inesorabile  (3)  !  Oh 
il  dui'issimo  giudizio,  che  si  farà  contro  co- 
loro ,  che  avranno  presieduto  in  terra  (4)  ! 
Ognuno  quel  giorno  dovrà  portare  il  pro- 
prio peso  (5),  siano  poi  manipoli  di  corru- 
zione mietuti  dietro  a  una  semenza  di  car- 
ne, siano  manipoli  di  vita  eterna  recisi  do- 
po una  semenza  di  spirito  (6)  :  ma  un  Ve- 
scovo dovrà  presentarsi  al  Trono  del  gran 
Pontefice,  che   penetrò  i  Cieli,   non   più  Tro- 


~(i[-y  Jon.  4.  ^.  &  siqq.  (4)  Sap.  6.  6. 
(2)  Psal.Si.ó.  &seqq.  (5)  Gal.  0.5. 
(5)  II.  Cor.  $.  lo.  (6)  Ibid.  v.  8. 
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no   di  grazia   simile   a  quello ,  a  cui   già  pre- 
sentavasi    una   volta   con   fiducia   ol)latoi'    del 
Sangue  dell' Agnello  (i),   ma    Trono   di   giu- 
dizio,  ove  siedei'cì   il  Figlio   dell'uomo   avente 
in   mani   le   sette   stelle,     che   sono    emblemmi 
degli   Angioli     delle   Chiese   (2),    e    in    bocca 
una   spada   a   due   tagli  (3)  :   e   do\  rà   presen- 
tarvisi   traendo   seco   i  manipoli   proprj ,   e   gli 
alli'ui ,   anzi   forse  più  gli   altrui,    die  i   pro- 
pri.   E    dal   solo   pastore,   che   il   gran   padre 
di   famiglia   ridomanderà    il   sangue  della   piìi 
dispregiata   pecora,    che    fosse   nell'ovile.    Se 
lo  Speculatore,   parla  Iddio    per   bocca   di  Eze- 
chiello,   vale  a  dire  ,   se   il  Vescovo   vedrà  so- 
vrastare   una   spada    sulla   terra   confidatagli 
e  non   ne   farà   avvertito    il   popolo    col  suo- 
no  di  tromba  ;  perirà   bensì  il  popolo  invol- 
to  nelle   proprie   iniquità ,  ma   lo   Speculatore 
dovrà   render  ragione  del    di   lui   sangue  .     O 
figliuol   dell'uomo,   prosiegue  Iddio,  io   ti  de- 
stinai   speculatoi'e     della   Casa    d' Israello .     Se 
dicendo   io  ali  empio  :   empio  morrai,  tu   noi 
farai   ben   avvisato,  che   si   guardi,  egli   mor- 
rà l>ensi  empio  com'  è   vissuto,    ma   io   ripe- 
terò il  di  lui  sangue  dalle  tue  mani  (4)-   Noi 


i 


(i)  Heb. 4.  ló.  (^)  Ibid.  v.  ló. 

(2)  Apoc.  I.  zo.  (4)  Ezech.  ^5.  6.  &  seqq. 


siamo  stati  (jnarantadue  anni  speculatori  ili 
Questa  Chiesa ,  e  Noi  iiam  quegli  ,  che  clo- 
vrem  dar  conio  a  Dio  e  ile  fìglj  ,  the  tro- 
vammo  venendo  ,  e  di  quegli  che  sopragiun- 
sero poi  a  nostri  giorni  ,  e  degli  altri  ,  che 
lascierem  partendo  .  Aviem  Noi  foi'se  tanta 
fidvicia,  quant' ebbe  sicurezza  Gesù  Cristo  di 
dire  al  Padie  Eterno ,  allorciiè  si  dispose  a. 
morire,  Padre,  io  ho  custoditi  tutti  quegli i 
che  mi  confidaste  ,  e  nessun  di  loro  è  pe- 
rito ?  Potrebbe  mai  salirci  in  cuore  la  sedu- 
cente lusinga,  che  fra  tanti  abinni  (iella  no 
stra  vigila;iza  non  siavi  stato  alcun  figlio  di 
perdizione  (i)?  E  se  v'ò  stato,  è  se  ve  ne 
sono  stati  molti,  clii  ci  assicura  ti' aver  gri. 
dato  tant'alto,  come  pur  dovevauio  ,  per 
iscampai*  cotlesti  infelici  ?  Venerabili  fratelli 
cooperatori  del  nostro  Ministero  ,  e  insiem 
del  nostro  pericolo  ,  Voi  che  fostt^  testimoni 
del  nostro  silenzio  ,  e  della  nostra  ihnazio- 
ne  ,  Voi  saj)ete,  se  ab)  iamo  innnensa  ragio- 
ne di  temere  .  Carissimi  figliuoli  in  Gesù  Cri- 
sto,  voi  siete,  torniam  a  dije,  il  nostro  gail- 
dio ,  e  la  nostra  corona,  ma  siete  però  an- 
che r  oggetto  del  nostro  l'ammarico  ,  ma  po- 
treste   anch'  esser     1'  innocente     cagione    della 


(i)  Joh. 17. 12. 
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iK.stra  perdila  .  Codesti  ainarlssimi  pensieri, 
(he  ci  stanno  come  spina  dentro  il  cuore,  e 
lo  stiaziano  dì,  e  notte,  aspergono  di  cene- 
l'e  luttuosa  eli  ultimi  ,  e  fecciosi  avanzi  del- 
la  nost!*a  misera  vita,  e  condiranno  pur  trop- 
po d'assenzio,  e  di  aloè  il  letto  della  nostra 
inorte:  se  non  che  dalla  morte  medesima, 
e  non  d'  altronde  riceviamo  quella  risposta 
confortativa,  che  non  dobbiam  finalmente  ri- 
posar sopi'a  di  Noi  medesimi  ,  ma  fidarci  a 
Dio  ,  clìe  ci  trarrà  fuori  colla  sua  misei'icor- 
dia  dal  male  ,  che  temiamo  ,  piegato  massi- 
mamente  dalle   vostre   orazioni    (i). 

Venga  dunque  la  morte  sterminatrice  ,  che 
non  sappiamo  apprenderla  poi  tanto,  se  non 
è  il  suo  stimolo  nativo,  che  la  determini,  e 
la  solleciti  (2)  .  Si  semini  una  volta  questo 
corpo  animale  ,  coi'ruttibile,  infermo,  logoro 
dagli  anni  ,  pei'chè  ne  soi-ga  poi  un  corpo 
spirituale,  e  glorioso  (5)  qual  si  conviene 
ad  uomo  non  più  cadente  per  la  vecchiez- 
za ,  ma  perfettamente  misurato  sulla  età  del- 
la pienezza  di  Cristo  (4)-  E  cos'ha  poi  in 
ultimo  di  seducente  questa  miserabil  terra , 
che   uom   possa   sentir  fatica    di  abbandonar- 


ci) Il.Cor.  i.p.  &seqq.     (^)  IbiiJ.  v.  42.  &  seqq. 
(z)  I.  Cor.  15.  5Ó.  (4)  Ephes.  4.  i^'. 
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la  ,  o   cosa  più  presto   non   lia   di  spiacevole , 
che   uom    non   de])].a   affrettarsi    volentieri    di 
partirne?   Scaltro  pur   non  fosse,   i   soli  gior- 
ni  negri ,  e   malaugurati ,    che   rotano   adesso 
sul   perno   dell  eternità  ,   hasterebbono    a    svo- 
gliar  della   vita   è   il  filosofo  ,   e   il   Cristiano  . 
Oh   secolo   diciottesimo  !     Oh   feccia    di   tutti   i 
secoli,  e   non  pur  di  que',   clie   sono    Iracor- 
sì,   ma   degli   altri  anche,   che   sono  forse   per 
succedere  !    Noi   potiam    sfidate   i    nostri   padri 
a   dire  ,    se   videro   mai  a   loro   gioi-ni   tanta  , 
e  così   svariata  congerie  di   mali,    quanta   ne 
abbiam  veduta,  e  sperimentata  noi.   Noi  po- 
tremo  avvertire   i   nipoti   a    non    invitliar  mai 
questo    nostro   secolo   obbj'ol)rioso  :    che    non 
sono  poi  sempre   i   vecchj  lodatori    importuni 
de'loro  tempi,  e  sanno  anch'essi,  che  i  gior- 
ni passali     rade   volte    furon   migliori    de' ve- 
gnenti  (i).     E  chi   potrebbe    aver  cuore    di 
stender   qui  una  Ihade   di   tutte  quelle  sciagu- 
re ,   delle   quali  fossimo  ,   e  siamo   tuttavia   te- 
slimoni  ,  e  parte  ?   Quando  si  fosse  detto ,  che 
abbiam    veduti   in   Cielo   de'  segni    minacciosi  , 
e  terribili ,   che  abbiam  sentita    mille  volte   la 
lerra  stupida,  e  inerte  convellersi  sotto  i  noslii 
piedi,   e  far  prova    di  dislegarsi   dagli   antichi 
suoi    nodi,     quando  avessinìo   ricordalo,   sep- 

(i)  Eccl.7.  u. 


I  ì  t 
pur  v'  è  bisogno  di  ricordar  cose  ,  che  ci 
cadon  sott' occhio,  che  il  contagio  cioè,  e  la 
peste  soventi  volte  ci  ha  rapiti  e  uomini  ,  e 
animali ,  che  una  serie  malamente  interrotta 
d'anni  penuriosi  hanno  portala  la  squallida 
fame  sul  popolo,  che  ahhiam  veduti,  e  ve- 
diamo insorger  le  genti  contro  le  genti ,  i 
regni  contro  i  regni ,  e  penetrare  ogni  luo- 
go uno  spirito  di  sedizione,  e  scorrer  daper- 
tutto  un  sangue  di  guerra,  non  avressimo 
toccata  ,  che  una  leggiera  parte  delle  nostre 
calamità .  Eppur  saranno  poco  più  terribili 
i  forieri  di  quella  giornata  sorprenditrice  Ci)> 
in  cui  i  Cieli  impetuosamente  passeranno,  e 
gli  elementi  anderanno  a  disciorsi  per  lo  ca- 
lore, e  la  terra  con  ogni  sua  fattura  bru- 
gierà  (2)  :  eppur  saranno  tribolazioni  code- 
ste ,  che  non  avranno  esempio  ne' secoli  pas- 
sati, eppure  sarà  necessario,  che  uno  sguar- 
do di  misericordia  sugli  eletti  ne  accorci  la 
durata  (3).  Il  peggior  male,  su  cui  versia- 
mo dì  e  notte  le  nostre  lacrime  vili ,  e  su 
cui  spargon  anche  nobilmente  le  loro,  sen- 
za che  si  sappia  come,  gli  stessi  Angioli  «Iel- 
la  pace    (4)  ,   è   che   un   abominio   di   desola- 

(i)  Marc.  1^.7.  &  Lue.  21.  IO.  / 

(2)  II.  Petr.^.io. 

(^)  Marc.  15.  ip.  &  seqq.        (4)  Isai.  5^.7. 
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xione  tenta  d'Iiiiiinuarsi  in  quel'  luogo,  do- 
ve non  può,  e  non  deve,  e  voi,  o  saggi 
Seniori  d  Israello ,  che  siete  custodi  del  San-, 
tuai'io,  già  intendete,  dove  vadano  a  linscir 
le  nosti'e  parole  (i).  Sorgon  profeti  ingan- 
natori, che  ci  additano  Gesù  Cristo  ora  in 
un  luogo,  ora  nell  alti-o,  appunto  percliè  ci 
avvenga  di  non  poterlo  più  litrovare  in  nes- 
sun luogo  (2);  e  voi  carissimi  Figliuoli,  che 
mille  volte  gli  avete  int«'si  parlare  codesti  fa- 
zionarj  della  Religione  ,  sapete  di  chi  inten- 
diamo .  Sì ,  bisogna  pur  dirlo ,  si  è  poi  fi- 
nalmente a  dì  nostiù  rivelato  quel  mistei'O. 
d'iniquità,  che  ordito  già  nello  inferno  tras- 
sero sulla  terra  da  (pjalche  tempo  addietro 
certi  genj  sventuratamente  sublimi,  sieno  poi 
quegli,  che  in  aspetto,  e  comparsa  di  lupi 
volevan  depredar  la  greggia  di  Gesù  Cristo, 
siano  cjuegli  alti'i,  che  sotto  le  finte  di  pe- 
cora tentavano  di  farle  insidia  ,  e  perderla  a 
maggior  sicurtà  !  Avrem  oior  di  aggiugner 
quest'altra  orrenda  parola?  L'aggiunga  per 
noi  l'Appostolo  S.  Giovanni,  e  ci  dica,  che 
siam  arrivati  ali  ora  estrema,  in  cui  1  Anti- 
cristo  è  comparso,  ed  è  già   nel    mondo  (5). 

Era 

■  >i 

(i)  Marc.  1^.  14.  {;)  l.Joh.  2.  18.  6t4-3- 

(2)  Marc.  Ibid.  v.21. 
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Eia  gran  tempo,  era  anclie  fin  dal  secolo 
tiacorso,  che  uomini  indegni  di  portar  qvie- 
sto  nome,  e  pur  nondimeno  usurpanti  an- 
cor r  altro  di  filosofi,  e  di  veggenti  medita- 
vano ne'  loro  covili  l' iniquità  (  i  )  .  Novelli 
Enceladi  figliuoli  solamente  dello  inferno  ,  e 
della  teri'a  meditava n  tli  guerreggiar  col  Cie- 
lo ,  e  cogli  dii  :  ma  si  lasci  a  costoro  la  fa- 
vola, che  disconvien  troppo  in  bocca  d'  un 
Vescovo ,  il  quale  non  deve  prender  fiori 
d' altronde ,  che  dall  aliare ,  e  si  dica  più 
presto  colle  sante  Scritture,  che  nuovi  gigan- 
ti non  per  altro  famosi  ,  se  non  perchè  na- 
cquero ila  una  smodata  ,  e  sagi'ilega  concu- 
piscenza ,  incominciavano  già  a  resistere  allo 
Spiiito  di  Dio  nemico  della  carne,  e  medi- 
tavano di  trarre  sulla  terra  e  la  malizia  ,  e 
la  confusione  insieme  d'un  nuovo  diluvio  (2)^ 
ma  si  lasci  anche  ogni  allegorìa  ,  e  si  dica , 
che  uomini  carnali  ,  sj'agionali,  nemici  d  ogni 
ordine ,  amici  della  sola  licenza  di  nient'  al- 
tro s' occupavano ,  che  dello  infame  segreto 
di  rigenerar  l'  uomo ,  e  richiamarlo  ,  diceva- 
no essi,  ai  nativi,  e  originali  diritti  di  li- 
bertà ,  noi  diressimo  ai  primi  momenti  di 
un  Adamo   guasto    della  colpa  avanti  che  la 


(i)  Psal.^5.  <f.  (2)  Gen.  6.  4.  &seqq. 

T.  I,  Esemp.  di  Eloq.  H 
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sapienza  lo  sanasse,  lo  custodisse,  e  lo  traes- 
se   fuori    dal   suo    dellllo   (i).     Questo    loro 
intcndimonlo  era   troppo  naturale,   che  doves- 
se conduigll  a  rompere   il   freno  sempre  bel- 
lo  di   qualsivoglia   potenza   terrena   capace     di 
contener   ne' giusti    limiti    le  passioni   de'  pri- 
vati ,    e    spezzar   Y  altro   ancor    ])iù   bello  ,     e 
più   amalìile   della   Religione ,    che   sgrida    agli 
appetiti   della   cojrotta  natura,   e   che  fu    sem- 
pre  arbitra,    e   donna   de'cuori,    e  delle   vi- 
cende.  Però  si  fece,  che  la  politica  lentamen- 
te incominciasse    a  gridare    al  dispotismo   de' 
Regnanti,  all'orgoglio   de'gi-andi,    alla  vora- 
cità  de'  cortigiani  :  però  si   die  modo ,  che  la 
filosofia    degradata    dalla    sua    divina    origine 
ergesse   altari   sacrileghi    alla   libertà    sulle   ro- 
vine    della   virtù  ,     che    T  empietà    finalmente 
prendesse  ad   impugnar  le   armi    del   ridicolo 
contro    ì   mister] ,    e  contro    la   morale ,    e  a 
sacrificar    ad   un    motto   scherzevole    e  il   pu- 
dore,   e    il  merito,     e    il    governo,    e  Dio. 
D'altronde    poi  cercossi,     che   uomini    appa- 
rentemente seguaci    della   virtù ,   ma   indegna- 
inante  legati  contro   il   Signore  ,    e  contro   il 
di   lui   Unto    cospirassero    sotto    infingimento 
di  zelo    a   scalzar    con    lentezza    le   basi    dell 


(0  Sap.  IO.  I.  &  seqq. 
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Altare,   e  tender  lacci  alla  Beligione,  chi  svo- 
gliandone  i  popoli   col   darla  a   veder  troppo 
sragionata   ne'  suoi  dommi,    e   troppo    auste- 
ra ,   e   impraticabile   ne'  suoi   precetti  ,  chi  fa- 
cendone loro  concepir  sospicìone,  e   diiBden- 
za    col   mostrarla   bisognosa    di   l'ifoi'ma,    chi 
finalmente    sovveilt-ndone     le     sante    massime 
collo   infiorar  la  Croce  Vangelica  ,   o   collo  in- 
trodur   novità    sempre   strettamente  confedera- 
te còU'èresìa,  e  colla  scissura   nemiche  d'agir 
per  assalto .   Voi ,   0  Venerabili  Fratelli ,   e  ca- 
rissimi  Figliuoli   in  Gesù  Cristo ,   yi   sarete   già 
pur  troppo  affrontati    mille   volte    a  leggere, 
e   sentire  codeste   lezioni   disuguali   nello  paro- 
le,  uguali   nello  intendimento  ,   facili  a  sedui*- 
re  y  perchè   derivanti   da   begli  spiriti  ,   e   rico- 
perte  d'  un   intonaco ,    o   di   lusinghiera    filo- 
sofia,  o   di   appasionata   religione,    più    facili 
perchè   promosse,     e  accreditate    da    certuni, 
che    mostrarono,  e  mostrano   d'esser  qualche 
cosa    nella   Chiesa   di   Dio   (  i  )  . 

E  qual  vi  seuìbia  ,  che  sia  ora  il  frutto 
sventu l'alo  di  questa  nuova  missione  d  Infer- 
no ?  Girate  lo  sguardo  sulla  soprafaccia*  del 
mondo,  e  vedrete  il  vizio  desolatore  inondar 
a   maniera  di  diluvio ,    il   libertinaggio  ,    e   la 


(i)  Gal.  2.  2. 
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dissolutezza  scorrere  tlappertutto ,  e  non  più 
cìandejtluaineiite  ,  come  solevano  una  volta  , 
ma  col  Ijìoiifo  ,  e  colla  sicurezza  della  vir- 
tù :  1  onestà  ,  e  la  buona  fede  confinate  nel- 
la sola  declamazione  d(gli  Oratori ,  il  htn 
pubblico  tanto  invocalo  ,  e  JÌsaltalo  colla  de- 
pressione d'ogn'altio  più  saci*o  dovere,  ora 
però  listifllo  ne' soli  calcoli  chimerici  de  filo- 
sofi .  Vedrete  un  movimento  ili  sci^^tH•a  1j  a 
i  popoli,  e  chi  li  JVgge,  fra  i  piccoli,  e  i 
grandi,  fia  i  poveri,  e  i  ricchi,  fra  gli  uni, 
e  gli  altri  scissura  rivolta  in  ultimo  a  di- 
strugger tutti  .  Vedrete  ,  e  noterete  finalmen- 
te ne'  popoli  un  certo  disamore  della  Religio- 
ne ,  e  della  virtù,  uno  spirilo  secreto  d' in- 
dipendeirza  ,  dì  rivolta ,  di  libertà  ,  che  a 
modo  di  un  miasma  conlagioso  uscito  da'  cor- 
pi lontani  corrompe  per  dir  così  la  nostra 
atmosfera  ,  e  s  insinua  ne' luoghi  anche  più 
riguardati  ,  e  attacca  per  certo  modo  le  per- 
sone anche  più  circospette  ;  un  turbamento 
per  finirla  di  cpiell'  ai'monìa  ,  che  dipende  da 
una  necessaria  disuguaglianza  fra  le  membra 
d'ogni  corpo  e  fisico,  e  civile.  Stendete  poi 
lo  sguardo  a  quelT  altra  Babilonia  madre  una 
volta  d  uomini  gi'andi ,  che  illusti'arono  la 
Religione,  e  lo  Impero  ,  e  madre  insieme  la 
più  feconda  di  quegli  operarj  d'  iin'(juità  , 
de'  quali  facciam  parola  ,  e   ivi  più  che  altro- 


ve  vt'tli'ele  ì:i  rivelazioilé  del  mistero ,  vedre- 
te cioè  sedente  in  Trono  il  vizio,  l' ateismo, 
r  orrore  ,  il  disordine .  Ivi  fu  che  inventa» 
ronsi  gli  ampollosi  nomi  di  umanità  ,  e  di 
fratellanza,  e  si  versò  a  torrenti  il  sangue 
dell'  uomo,  e  del  fratello  :  ivi  per  la  prima 
volta  divini/.zaron.-ì  la  ragione ,  e  la  libertà, 
e  furon  Panteon  le  Carceri ,  e  fin'on  cirimo- 
nie, e  attr'-zzi  di  qilest  Apoteosi  i  fasci,  le 
scui'i  ,  e  le  manaje  ,  the  ognuno  ebbe  dirit- 
so  di  adopei'ar  contro  l'altro,  e  furon  vit- 
liiue  tanti  ,  e  così  degni  Ministri  del  Santua- 
rio o  messi  a  morte ,  o  sbanditi  da  quella 
Terra  sol  perchè  in  un  rrgno  li})ero  ^i  cre- 
dettei'o  in  dii'itto  di  pensare  a  lor  modo,  e 
recaronsi  a  coscienza  di  macchiar  le  labbra 
<V  un  gilu'amento  colpevole,  je  spogliali  poi 
<li  tutt'  i  loro  beni  ,  eh'  eglino  però  libera- 
mente al)bandoi)aroJio,  j)erchè  sapevano  di 
averne  de  più  preziosi  ,  che  ninno  itvrebbe 
potuto  loi'o  rapire  (i):  ivi  riclamossi  ai  sa- 
cri diritti  del  giusto ,  e  non  s  ebbe  orrore 
di  bagnale  il  Tiono  d'  nn  sangue  innocen- 
te, e  si  accordò  franchigia,  e  impunità  a 
qualsivoglia  delitto,  e  non  se  ne  conobbe 
pili   nessuno,     salvo   quello     di   chi    volle    co- 


(i)  Hebr.  IO.  &^^.  seqq. 
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stantemente  tenei'si  alle  ti'adi/.ioni  de  ina-isio- 
ri  :  ivi  fii.alinenle  s'invocò  il  culto  naziona- 
le, e  si  proscrisse  la  Religione  de"  jkhIi-ì  ,  e 
si  scannaeoiu>  inigliaja  di  profeti  .  Mirale  , 
o  venerabili  fratelli,  e  dilettissimi  figliuoli,  i 
germi  d'una  semenza  di  loglio,  che  1  uomo 
nemico  quietamente  giltò  nel  campo  del  pa- 
dre di  famiglia  (i),  e  sono  germi,  come 
dicevamo  di  libertà  ,  d'indipendenza  ,  d'  ir- 
religione .  Mirate  i  fruiti  d'un  albei'o,  che 
traendo  su  dallo  inferno  le  sue  radici  ,  span- 
de i  rami  sopra  un  Regno  intero ,  e  lo  ri- 
cuopre  d'  ombra  mortale,  gilta  i  fi'ulti  sopra 
gran  parte  dell  Europa,  e  sono  fruiti  di  ri- 
bellione ,  e  di  sangiie .  Noi  abbiam  già  nel 
seno  della  nostra  Italia ,  in  questa  porzion 
del  mondo  sventuratamente  piìi  bella  d'ogni 
altra ,  non  di  rem  già  le  sole  armi ,  ma  lo 
spoglio  anche,  il  guasto,  la  desolazione.  Su- 
scitò Iddio  al  nostro  castigo  ,  come  altra  vol- 
ta a  castigo  di  Giuda,  nuovi  Caldei  sovver- 
titori della  Religione,  del  Trono,  della  giu- 
stizia, dell'onestà,  gente  amai'a  ,  e  veloce, 
che  si  spande  sulla  larghezza  della  Terra  per 
usurpare  ,  e  posseder  tabernacoli  non  suoi , 
gente   orribile ,    che  si  fa   ragione   da  se  me- 


(i)  Matth.  1^.20. 
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deslma,  che  a  maniera  d'aquila  gittasi  rapi- 
damente sulla  preda  ,  che  a  modo  di  vento 
brugia ,  e  dissecca  quanto  se  le  fa  incontro , 
che  prendesi  gabbo  d'ogni  argine,  e  d'ogni 
munizione,  che  burlasi  dei  Potentati,  e  dei 
Re  (  I  ) .  Ma  questo  spirito  si  cambierà  ,  ma 
lant'  alterigia  veri'à  meno  ,  ma  tanta  jattan- 
za  anderà  a  finire  :  che  questa  appunto ,  di- 
ce Iddio  per  bocca  del  ricordato  Profeta ,  è 
la  fortezza  delle  divinità  fantastiche  proteggi- 
irici  degli  appostati,  e  de' facinorosi.  Misera- 
bili ,  che  hanno  preteso  di  foitificarsi  contro 
1  Onnipotente!  Egli  none  già  il  Dio  d'Acab- 
bo  deriso  da  Elia,  che  dormiva  a  suo  beli' 
agio  in  Cielo ,  e  che  tacito  risguardava  le  ri- 
cevute ingiurie.  Infelici,  che  hanno  disegna- 
to di  sovvertir  la  Chiesa,  e  turbarne  la  mae- 
stà ,  e  i  diritti  !  Ella  non  è  già  una  Canna 
volubile  posta  in  mezzo  al  deserto  per  servir 
ai  venti  di  ludibrio  (2):  ella  è  anzi  Colon- 
na immobile,  ella  è  firmamento  di  veiità  (3)  . 
Le  Terre  poi,  che  soggiacciono  all'ombra  pa- 
cifica del  Sacerdozio ,  non  sono  finalmente  le 
terre  anatematizzate  di  Canaan  (4)  •  Arcieri 
ignobili ,    e  mal  avveduti ,    che    si  son  posti 


(i)  Haùac.  ló.  &seqq.        (?)  I.  Tim.  ^.15. 
(2)  Matth.  II.  7.  (4)  Num.  21.  ?. 
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acl  avventar  saette  contro  bersagli  Inarrivabi- 
li !  E  già  vedete ,  o  Venerabili  Fratelli  ,  de- 
sicìei'atissiini  Figliuoli  ,  e  già  incominciate  a 
sentir  ìn>;inga,  cbe  questi  uomini  desolatoj'i 
vatlan  poi  a  dissiparsi  come  fumo  ,  e  a  scor- 
rer come  cera  di  riscontj'o  al  iuoco  (i). 
Noi  abbiam  udifa  ,  e  sentita  dentro  le  no- 
stre frontiere  la  buper})ia  di  Muabbo ,  egli  è 
grandemente  supei'bo ,  ma  la  sua  superbia, 
la  bua  arroe^anza  ,  la  sua  cojleia  sono  assai 
inaggioi'i  della  sua  forza  (2)  .  Questo  mar 
burascoso  innondatore  di  una  gran  pait« 
di  Europa  sortilo,  direni  così  ,  dalle  Foci 
d  Egitto  ,  portò  le  sue  acque  fin  dentro  ai 
confini  di  questo  nostro  pi  ivllegiatlssuno  Im- 
pero ,  di  questa  nuova  Tei-ra  di  Gessen ,  e 
alìorcbè  fu  sul  punto  di  allagarla  sentì  inti- 
marsi dall'Onnipotente,  a  cui  e  il  mare,  e 
il  veìito  ubbidiscono  (3):  Fin  qui  verrai, 
e  non  proct'derai  più  innanzi  ,  e  qui  rom- 
perai i  tuoi  fiutti  orgogliosi  (4)  •  E  non 
procederanno  più  innairzi  le  acque ,  e  si  ar- 
resterà quello  immenso  di'agone  ,  che  burla- 
si   di   loro   (5),   dragone,   che   non    ha  niente 


(1)  Psal.7.  5.  (4)  Job  58.  II. 

(2)  Isai,  16.  6.  (s)  Fsal.  n^;.  z6. 
U)  Matth.  8.  27. 
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meno  dì  sette  teste ,  sn  cui  posano  usurpate 
corone,  e  la  di  cui  coda  trasse  giù  dal  Cie- 
lo una  terza  parte  delle  Stelle  CO*  Queste 
acque  disarginate  riveriranno  baciando  il  nuo- 
vo lido  ,  che  le  imprigiona  ,  questo  drago  , 
che  chiamasi  Satanasso  seduttor  dell'  univer- 
so ,  sarà  gittato  in  terra  ,  e  schiacciato  come 
vei'me  sotto  il  piede  del  passaggiero,  e  peri- 
]'à  al  cospetto  di  quella  Donna  misteriosa , 
che  apparve  in  Cielo  pocanzi  ,  e  che  dispie- 
gò sopra  i  figlj  le  ali  di  prolezione  (2) .  So- 
no vecchie  ,  sono  ingenite  le  inimicizie ,  che 
passano  fi'a  questa  gran  Donna  ,  e  lui .  Egli 
può  ben  tender  inutili  insidie  al  di  lei  cal- 
cagno, ma  Ella  ebbe  privilegio  di  schiacciar- 
gli il  capo   (5)  . 

E  non  solamente  verrà  meno  la  ferocia 
di  costoro ,  e  cesserà  la  guerra  delle  spade  , 
e  rovinerà  quella  nuova  Tebe  di  tragedie  , 
ma  sparirà  anche  quella  Babelle  di  discor- 
die ,  sarà  l'appacificata  la  guerra  delle  opinio- 
ni ,  e  delle  massime,  e  andrà  a  spezzarsi  il 
freno  dell  eri'ore  ,  che  questi  nemici  della 
subordinazione,  e  della  virtù  hanno  messo 
nelle  mascelle  de' popoli   (4)-   Porteremo   più 


(1}  Apoc.  12.  4.  (^)  Gen.  ;j.  15. 

(2)  Apoc.  12. 1.  (4)  Isa.  50.  28. 
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jniianzl   il   nostro  presagio,   però  che   essendo 
Pontefici    poliam   aspirai-e  aiiclie  al   merito ,   e 
alla   qualità   di  profeti  (  i  )  •   Questi   popoli  ora 
ribelli   veiTan   presto   a  cadere   a'  piedi   di  Dio, 
le  di   cui  acute   saette   hanno    già    come  loro 
proprio  1  indirizzo   d'  entrar  nel  cuore   de  ne- 
mici  del»  Re   (2}  .     Quella   Donna     vestita     di 
porpora,  e  ornata   di  oro,  e  di  gemme  aven- 
te   in   mani    una    tazza   piena    d'abominazio- 
ne,  e  di   sozzura,  e  sulla  fronte   il  mistero, 
quella   immonda    Babilonia    ebl)ra   finora    del 
sangue  de' Santi,    e  de' martiri    di   Gesù  Cri- 
sto,   questa   Donna    apparve,    questa   Donna 
sussiste  ancora,  ma  questa  Dorina   non   si   ri- 
vedrà più  (3).     E   non   perirà    già,    ma   di- 
scenderà  solo   da   quella  bestia ,   sopra   cui  si 
asside,   e   verrà   tempo,  che  arrossendo   di   se 
medesima  fremerà  alla  memoria   delle   sue  im- 
mondezze ,    e  rivestirà  fiori    di   religione  ,    e 
di  virtù  :   abbominerà   ella  stessa  i   nomi   ese- 
crabili   di  un   Manuel,    e    di   un   Chabot,    e 
vorrà   sopprimergli  :   si  rallegrerà   d' aver  pi'o- 
dotte  l'anime  grandi    d'  un   Luigi,    e   di   un 
Duiau,   e    vorrà  celebrarle   ne' suoi   fasti:   sen- 
tirà immensa  vergogna  d'esser   stata  crudele. 


(1)  Joh.  11.15.  (d)  Apoc.  17. 1.  &seqq. 

(2)  Psal.  44.  7. 
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^   pregherà  ,  che   discenda  sopra   di   se,  e  so- 
pra de' suoi  figlj    il   sangue  riconciliatore   (i) 
di   que'  Profeti ,   che   ha   trucidali ,  e  che   gia- 
centi  sotto   r altare   gridan    non   già  vendetta, 
come  altra   volta    (2)   ma   misericordia    sopra 
di  lei  .    Sarà    la  costanza  di  tante  vittime  ,   che 
proteggerà     questa     nuova   Gerosolima   uccidi- 
trice   de' Profeti   contro    l'infamia    de' suoi   ti- 
ranni.   Sì    quella  Chiesa,    nelle   di   cui   fonda- 
menta  lanciarono   pietre   gli   stessi   Appostoli  , 
quella   Chiesa ,    che   hagnarono   del   loro   san- 
gue  i   Dionigi,     i   Rustici,  gli   Eleuterj  ,    tor- 
nerà a  rifiorir   come  altra  volta,   e   tanto   più 
bella,  quanto  che  illustrata   di  un  nuovo  san- 
gue   emulator    della  Religione  :    quel   Trono, 
che    onorarono    già  colle    loro    sante   virtù    i 
Clodovei ,  e   i    Luigi ,  quel   Trono  ,    ove   non 
fu   mai   veduta   seder   l'eresìa,   sì   questo   Tio- 
no   non   sarà   riversato   eternamente  in    terra , 
ma   si   rialzerà   più  glorioso   di  prima,  e   tan- 
to  più   innocente  ,    quanto     che   risorto    sulle 
rovine   dell  empietà.    Passeranno  que  Cieli   di 
maligno  influsso,   passerà    quella  terra   geimi- 
natrice   di  acconiti,  e  cicute,    e  si   vedranno 
nuovi   Cieli    distillanti    mele,    e   nuova    terra 
riproduttrice   degli   antichi   giglj ,     tutti   e  due 


(i)  Matih.  27.  25.  (2)  Apoc.  6.  IO. 
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fL'venuLi   sede,    e   tabernacolo    di    Dìo   (i),    e 
risplendenti   d  un   nuovo   lume   più   anin)ato  j 
e   più   vivace   di  prima  ,   appunto  peicliè   trat- 
to  fuori,     siccome   alti-a   volta   dal   seno   delle 
tenebre   (2}.    Voi,    o    Venerabili    Fratelli,    e 
Figliuoli  ddettissimi.   Voi  vedrete  co" vostri  oc- 
clij    questo    mirabil    cambiamento     fatto    per 
mani    dell  Eccelso   (5),    la   sovversione    cioè, 
e    la  catastrofe,   dijemo  così,    d  una   gran   vi- 
cenda,    die   duierete   fatica    di    ])ersuadere   ai 
posteri,   che   non   sia   stata   una   favola.     Noi 
ne   leggeremo   scritto    lo   scioglimento    ne'libri 
eterni.    Se   sono   adesso   estremamente  nei'i,   e 
procellosi   i   giorni  ,   che   si    rAvvolgono   e  per 
voi,    e    per   Noi,    voi   almeno    polj'eie    atten- 
derne altri    più  sereni ,   e   più   lieti  ,   noi  mor- 
remo   col   solo    conforto   d  avei'gli    attesi  ,    e 
sperati  . 

Ma  si  gitti  un  velo  sopra  tutti  questi  mi- 
steri e  di  punizione  ,  e  di  misericordia  ,  e 
si  ritorni  a  dire,  che  Noi  fiatlanto  ci  dispo- 
niamo a  enti'ar  nella  interminabil  eternità  y 
«  già  per  metter  piede  in  quel  vortice  ter- 
ribile, non  ci  rimane  più  orammai  altro  pas- 
io,   che   quello   di   un  sepolcro,  il   quale  e   ci 


(i)  Apoc.  21.  òcseqq.  (^)  Psal.  76.  2. 

(2)  JI.  Cor.  4.  6. 
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ìM'ovoca,  e   si    sollecita  ,   e  apre   già    sopra   di 
Noi    la    sua  bocca   divoi'alrice   (i}.    Correte 
dunque ,     o    Venerabili    Fratelli  ,    e    carissimi 
Figliuoli   al    letto   estremo   del   vostro  Vescovo, 
che  muore  ,  che  già   la  nostra  sterminata  vec- 
chiezza  è    strettamente   alleata  colla   morte  ,    e 
si   dan   mano  vicendevole  ,   e   scambian   nome 
fra   loro  :    venite   a   i'accorj*e    come   novelli   fi- 
glj     da   novello    Giacol>l)e    le    benedizioni    del 
Cielo  ,   e   dulia   terra  ,   benedizioni   di   pace ,  e 
di   abbondanza  ,     benedizioni     del   vostro    pa- 
dre,   tanto  più  energiche,   e  fj-uttuose,   cjuan- 
to   che  accresciute  ,   e  confortate   dalle  benedi- 
zioni   di   tanti   padri   migliori  ,     che   sedettero 
su   questa  Santa  Cattedra  ,   e   ressero   così   san- 
tamente tjuesta  avventurata   famiglia   (2)  .   E 
di    che   altra   cosa    poi   aspettate  ,   che   un   Ve- 
scovo ,    il    qual   muoja   in    questi   cattivi   gior- 
ni ,    possa  accompagnar    le    sue  benedizioni, 
se   non   con    ricordi,   e  avvisi    di  salute   corri- 
spondenti  al   tempo  ?    Siate  fortemente ,  e   in- 
separabilmente attaccati   alla  Religione  ,   vi   di- 
remo  con   tutta  1  effusione   dell'  anima ,    e   ve 
ne   scongiureremo   per   le   viscere  di  Gesù  Cri- 
sto :    siate   odiatori   d'ogni   feiinento   di    novi- 
tà ,  che  s  introduca   a  corrompere   la   massa  , 


(i)  Job  17.  I.  (2)  Gen.49.  25.  &seqfj. 
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slate  sottoposti    per  coscienza    non    pur   alÙ 
celeste  autorità  ,   ma   ben   anche  alla   terrena  , 
come  a   di    Lei    raggio,    e  diinanazione ,   siate 
nemici   d  ogni   libertà  ,     che  favorisca   gli    ap- 
petiti ,    di   ogni   eguaglianza  ,    che   interi'ompa 
il   buon  ordine  .    Siate   in  somma  quegli,   che 
furono   i   voslii  maggioi-i,    quand'era   scono- 
sciuta la  delirante  filosofia  produttrice  di  tan- 
to  sconvolgimento  :   siate   ora   quei  medesimi, 
che  siete    stati   sempre,     siate    in    fine    per   lo 
innanzi  cpiegli,  che   siete   oj'a  .    Noi  parliamo 
così  ,     non   perchè    ve    ne  sia    bisogno ,    che 
non   sapressimo   desiderare   a    un   Vescovo    un 
popolo   più   religioso  ,     più   suboi-dinato ,    più 
armonico  :   parliamo  così ,   peixhè  è    un    gene- 
re    di   lode   assai   dilicata     il   gridar   contro    i 
vizj    con    chi   possiede   le  opposte   virtù ,    per- 
chè  desideriamo,   che   sì  bel  contegno   si   per- 
petui  anclie  per   l'avvenire,  perchè,    a    iiSciV 
le  parole  di   S.   Pietro  ,    ci'ediamo  esser   delle 
nostre  parti   1  eccitarvi  ^    finché   siamo  impri- 
gionati  dentro     cjuel   tabernacolo,    che   ci   af- 
frettiamo  già     a   deporj-e  ,    con    ammonizioni 
tali  ,    che    vi   possano   esser   presenti    all'  ani- 
mo,  e   giovevoli   al  cuoie   anche   dopo   la  no- 
stra   morte  (1).    E  se   dilatiamo   qui   di  qual- 


(0  II.  Peli.  1. 1^.  Òcsecjq. 
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che  altra  parola  questo  nostro  discorso  ,  fa- 
te buona  ad  un  vecchio  la  scusa  della  loqua- 
cità naturale ,  donate  1  intrattenimento  ad  un 
pastore ,  che  ragiona  colle  sue  pecore  forse 
per  r  ultima  volta  ,  prendete  in  fine  le  no- 
stre parole  come  cautele  di  una  tenerezza , 
si  può  dir  moj'ibonda . 

Dilettissimi  Figli  ,  non  è  il  genio  ,  non  è 
la  orgogliosa  filosofia ,  non  è  il  fascino  d'una 
incantatrice  libertà  ,  che  valga  a  pacificare  i 
cuori  :  è  la  Religione  sola ,  è  quel  freno  ama- 
bile ,  e  dilicato ,  con  cui  l' Onnipotente  reg- 
ge ,  e  contiene  1'  uomo ,  è  quella  spada ,  che 
recò  in  terra  Gesù  Cristo  (i)  •  Fate  con- 
fronto de'  giorni  presenti  co'  giorni ,  che  tra- 
scorsero ,  quando  i  nostri  padii  non  cono- 
scevano altro  bene ,  che  questa  gemma  pre- 
ziosa discesa  dal  Cielo,  al  di  cui  acquisto 
donavano  volentieri  ogni  loro  fortuna  (2)  ^ 
quando  erano  nomi  astratti  e  umanità,  e  li- 
bertà, e  fratellanza,  e  indipendenza,  quan- 
do ogni  loro  polizia  riducevasi  a  ignorar  i 
secreti  rigiri  della  nostra ,  e  vedete  se  non 
iscorrevano  più  lieti,  e  più  ridenti,  che  non 
sono  ora,  dacché  (jueste  idee  chimeriche  han- 
no preso   luogo   della   ragione  ,    della   sempli- 


(i)  Matth.  IO.  54.  (2)  Mjtth.  i^;.  4Ó. 
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cita  ,  della  legge,  del  dovere.  Paragonate  ìe 
capanne  pasloiali ,  dove  le  anime  sono  an- 
cor docili  ai  precelti  della  Religione  ,  e  dove 
non  arri\aron  mai  le  impm-e  vivande  ,  e  il 
vino  inebl)riatore  di  Ba}>ilonla ,  e  dite  se  non 
è  più  ])lacida ,  e  ti'anquilla  T  esistenza  di  (.que- 
gli esseri  ignoranti  ,  e  feJ'oci  ,  che  non  è 
l'altra  degli  al)itatori  delle  coirotte,  e  popo- 
lose Città  ,  dove  la  mollezza  ,  e  il  lil^erlinag- 
sio  si  sono  confederati  colla  incredula  filoso- 
fia  .  Non  accade  dissimularlo  a  se  stesso  :  là 
Religione  è  nata  fatta  per  trar  fuori  l' uomo 
da  queir  abisso  di  disordine ,  e  di  agitazio- 
ne ,  ove  lo  gittò  la  colpa  sempre  incpiieta  , 
sempre  rivoltuosa  ,  sempre  degradante  la  ra- 
gione .  Rispettate,  o  Figli  questo  divin  rime- 
dio ,  e  costantemente  ajìplicatelo  a  voi  stessi . 
Rispettarlo  significa  guardarsi  da  ogni  altu- 
ra, che  lenti  di  eriggersi  a  riscontro  della 
scienza  di  Dio ,  cattivar  con  simplicilà  1'  in- 
telletto in  ossequio  de'  dommi  insegnati  dal- 
la fede  (i},  e  piegar  dolcemente  il  cuore 
agi'  insegnamenti  del  Vangelo  ,  che  ci  rigene- 
rò. Rispettar  la  Religione  vuol  dire  esser  os- 
sequiosi alla  sacra  milizia  di  <pielle  privile- 
giate    persone  ,     che    furon    tratte    fuori    dal 

mon- 

(0  Cor.  10.  j. 
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mondo  per  Io  servigio  ,  o  per  l'ornamento 
del  Santi'.aiio  ,  sieno  poi  quo'  Leviti  ,  che 
stando  in  mezzo  al  popolo  ,  tengono  in  ma- 
ni l'anima  del  popolo  (  i) ,  e  che  dopo  aver 
ministralo  nel  secreto  del  Tabernacolo  ,  escon 
fuori  del  Vestibolo,  e  si  pongono  a  sostener 
il  giudizio,  e  la  causa  di  Dio  (2)  ,  a  discer- 
ner le  cose  monde  dall'immonde  (3)  ,  a  dar 
giudizio  inapj)ellal)ile  sulle  svai'iate  maniere 
della  lepra  (4)  :  sieno  quegli  altri  ,  che  vo- 
lontariamente sortiti  dal  commercio  degli  uo- 
mini,  e  attaccati  alla  Croce  di  Gesù  Cristo 
con  tre  chiodi  innamovibili  pj-esero  a  lisguar- 
dar  lui  come  oggetto  unico  delle  loi-o  affe- 
zioni ,  e  de' loro  pensieri,  e  a  tener  dì  e  not- 
te alzate  al  Cielo  le  mani  stillanti  min-a  (5), 
senza  però  dimenticai-si  ,  che  la  carità  ope- 
rativa è  quelhi  strada  regia  ,  che  vide  già 
Isaia  nel  deserto ,  e  nella  solitudine  (6)  , 
quella  vita  più  eccellente,  che  insegnò  l'Ap- 
postolo agli  emulatori  de'  doni  più  grandi, 
e  più  singolari  (7):  sieno  finalmente  quelle 
caste  colombe  ,  che  tratte  fuoi*i  dalla  corru- 
zione   del  secolo   vivono  prigioniere    volonta- 

(i)  Judit.  8,  21.  (5)  Cant.  5.5. 

(2)  Il.Paralip.  19.  S.  (ó)  Isai.  25.  8. 

(^)  Num.  18. 1.  (7)  I.  Cor.  12.^1. 

(4)  Levit.  1^.  I.  &seqq. 
T.  I.  Esemp.  di  Eloq.  I 
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rie  nell'arca,  e  ivi  fan   perpetua   corona   all' 
Agnello  .     Quegli     e   spandono   sempre   i  loro 
cuori   a  pie   degli  allari,   e  ofieristono   il   san- 
gue della    viflima,   e   il   tiiniama   delle   orazio- 
ni  per   gli   peccali   del   popolo,    e   lo  giudica- 
no ,  e   lo  istruiscono  ,   e  Io  edificano  ,   e  span- 
dono   per    lui    il    sudor   dell  Apposlolalo  ,     e 
r  oi'o   della  carità  :   cpielle   e  onoi'ano   la  Chie- 
sa  colla   loro     bianca   innocenza,    e     mandan 
gemiti   inenarrabili   per   noi  fino   al  Trono   di 
Dio,   e  messaggiere   tli  racconciliazione   portan 
soventi    Nolte    in   bocca   rami    di    pacifico   uli- 
vo.  Guardatevi   da   cjuello   zelo   amaro,    e   da 
ciuella   sospetta   politica   troppo   altamente  pre- 
dicata  a   dì  nostj'i ,   die  cjuesta   divina   mili/ia 
contenga   degli   essei-i   o    viziosi ,   e   riprensibi- 
li  nel   loro   contegno  ,   o  pregiudiziali    rje"  loio 
rapporti,    o   a   ilirne  men    male,     neghittosi, 
e     inutili     nella    loro    sussistcìiza  ,    pt^si    cioè 
d'inerzia,    o    di    scapito,    o    di    vitupero   alUi 
Chiesa    di   Dio  .     Non    è    uffizio     delle     turbe 
d'  indagare  ,    se    i    discepoli     di     Gesù   Cristo 
trasgrediscano  ,   oppur   osservino   le   tradizioni 
de'  loro   maggioi'i  ,   se   si   assillano   alla   mensa 
a   mani   lavate   o    no    (i)  .     Non    tocca    a  voi 
1'  entrar  discerniloii    di  tiuelle  privilegiate   per- 


(0  Matih.  15.2. 
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sone  ,  che  Icìcllo  autorizzò  a  gliulicar  gli  An- 
gioli medesimi  (i)-  Si  de})bon  sempre  la- 
sciare ascose  nell'arca,  seppur  vi  sono,  cer- 
te figure  d'oro  rappresentanti  piaghe  secre- 
to (i):  e  già  il  Santuai'io  ha  i  suoi  veli, 
oltre  i  quali  non  può,  né  deve  lanciarsi  oc- 
chio profano  ,  e  ove  tal  volta  non  ne  aves- 
se, voi  medesimi  dovreste  o  gittarvene  alcu- 
no per  modestia ,  o  ripiegar  altrove  lo  sguar- 
do per  riveienza  .  Ci  fa  poi  saper  l'Appo- 
stolo ,  che  in  ogni  gran  casa  v'hanno  da 
esservasi  d'oro,  e  d'ai-genlo,  vasi  di  legno, 
vasi  di  creta  (8),  ma  il  solo  artefice  è  que- 
gli, che  ha  diritto  di  giudicare  quali  sieno 
mondi,  e  quali  no,  quali  sieno  utili,  e  qua- 
li meno  utili  (4)'-  »^ia  il  provare,  e  since- 
lare  i  vasi,  dice  lo  Spii ito  Santo,  tocca  so- 
lamente alla  fornace,  che  gli  contiene  (5), 
In  conclusione  ponete  mente,  che  questo  ze- 
lo, e  questa  politica  furono  sempre  lo  prime 
mosse,  che  dette  la  timida  incredulità  o  ma- 
scherata d'ipocrisìa,  o  contraffatta  di  ben 
pubblico  .  E  c|Ueslo  è  ciò,  che  significa  aver 
rispetto   per  la  Religione  .    Applicarne   poi  a 


(i)  I.Cor.  ó.  j.  (4)  Sap.  15.7. 

(2)  I.  Ileg.ó.  5.  &  li.        (5}  Ecd.  27.6. 
(?)  II.Tim.2.20. 


I  02 


se  stesso  i  divini  rimedj  che  aìlro  pensate,, 
the  vogha  dii'e,  salvo  che  uniformar  la  vi- 
ta, e  le  anioni  a  quel  Vangelo,  di  cui  giu- 
rossi  una  volta  solennemente  1  osservanza  ,  e 
che  fu  sempre  l'unico  antidoto  de'rivoltuosi 
appetiti,  deliziarsi  de'  santi  misteri  ,  appres- 
sarsi frequentemente  a  bevei*  le  acque  dai 
fonti  del  Salvadore  (i):  e  appunto  perchè 
son  fonti  del  Salvadore,  e  appunto  perchè 
e'  invita  Egli  stesso ,  e  ci  chiama  a  dissetai*- 
cene  (2)*dobbiam  farlo  e  con  fiducia,  e  con 
assiduità .  Fonte  del  Salvadore  è  la  Piscina 
di  Gerusalemme  (3)  figurativa  del  bagno  di 
penitenza  :  fonte  del  Salvadore  è  la  pioggia 
volontaria  ,  che  segregò  Iddio  per  la  sua  ere- 
dità (4)»  la  manna  cioè  prpdigiosamente  di- 
scesa dal  Cielo  figurativa  di  quella  Carne,  e, 
di  quel  Sangue,  che  forman  la  sola  speran- 
za, o  a  dir  più  vero  che  sono  l'unica  sor- 
gente  della  vita  eterna   (5)  . 

E  voi,  o  Venerabili  Fratelli,  che  siete  i 
ministri  di  cjuesta  Religione,  le  sentinelle  ve- 
glianti  alla  difesa  della  Casa  di  Giuda,  i  for- 
ti armati,    che    custodiscono    l'atrio,    ove  il 


(i)  Isai.  12.  5.  (4)  Psal,  67.  IO. 

(2)  Joh.  7.  ,»7.  (5)  Joh.  6. 54.  &  leqq. 

(5)  Ibicl.p.  II. 
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deposito  della  dottrina,  di  cui  se  altri  son 
giudici,  voi  però  siete  i  fìduciarj,  badate  be- 
lle ,  che  nessuno  apparentemente  più  forte 
sopravvenga,  e  vel  rapisca  (i).  Badate  cioè  j 
the  una  no\ità  prestigiatrice,  la  quale  andò 
sempre  d'intesa  coli' eresia  ,  non  s'intruda 
in  quest'ali'io,  e  non  faccia  frode  a  questo 
santo  deposito .  Noi  vel  lasciamo  incontami- 
nato quale  appunto  lo  ti'amandarono  a  Noi 
i  riostri  padii,  voi  custoditelo,  voi  derivate- 
lo ai  posteri  coinè  lo  riceveste .  Se  vedettf 
porgere  una  clottJ'ina,  che  lion  abbia  l'im- 
pronta della  vecchiezza,  e  della  originalità^ 
rigettatila  ,  ella  è  seujpre  nn  cattivo  lievito 
corrompitore,  dal  di  cui  avvicinamento  bi- 
sogna, che  si  guardin  gli  azimi  (2).  Non  «^ 
già  questo  il  caso  in  cui  lo  Scriba  addottri- 
nato deve  rassomigliarsi  a  un  padre  di  fa- 
miglia, che  tragga  tlal  suo  ttsojo  e  il  nuo- 
vo ^  e  il  vecchio  (5).  Però  tenetevi  ben  lon- 
tani, vi  diremo  coli' Appostolo,  da  cojoro  , 
the  metton  scandolo ,  e  inciampo  di  novità 
alla  dottiina  ,  eh  ereditaste  (4)  dottrina  del- 
la Chiesa  ,  dottrina  della  Cattedra  Madre,  w 
regina  di  tutte   le   altre,    e  appunto   Madre, 


(1)  Lue.  11.20.  &  seqq.        (^)  Matth.  ij.  52. 

(2)  I.Cor.  5.7.  (4)  Rom.  i6.  ij. 
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perchè  giudicata  anch'essa  da  un  Salomone, 
in  cui  nativamente  risieile  la  Sapienza  di  Dio, 
riputò  sempre  men  male  il  pt'rdei*  figlj  ,  che 
il  dar  luogo  a  transazioni  (i).  Se  sentiste 
adunque  per  mala  ventui'a,  che  taluno  v'an- 
nunciasse mai  un  Vangelo  modificato ,  e  di- 
verso da  quello ,  che  già  riceveste ,  ditegli 
anatema,  fossimo  ancor  Noi  medesimi,  fosse 
un  Profeta,  fosse  uno  spirito,  fosse  un  An- 
giolo (2)  .  E  già  di  questi  Angioli  divolga- 
tori  di  nuovi  clommi,  che  l'Arcangiolo  non 
trasmise  mai,  ne  ahhiam  veduto  comparir 
dianzi  taluno  nel  seno  dalla  nostra  Italia  ap- 
piè degli  Appennini:  e  già  di  questi  spirili 
inquieti,  disturbatoli  dell' ai'monìa  gerarchi- 
ca, e  violatori  de' più  sacri  confini  ne  fu  ve- 
duto a  dì  nostri  sorger  tal  alti'o  di  là  da' 
monti  sulle  diacciate  rive  della  Mosella  :  e  già 
di  questi  proleli  alrahilari,  avviluppati  insie- 
me come  spine  (3),  i  quali  imponendo  sul- 
le spalle  degli  uomini  pesi  gravi ,  e  importa- 
bili ,  che  avrebbono  sdegnato  eglino  stessi  di 
sollevar  con  un  sol  dito  (4)  seminavano  in- 
ciampi sulle  strade  della  salute ,  onde  gli  uo- 
mini viatori  e  disperassero ,  e  torcessero  cam- 


(1)  Il[.  Heg.  5.24.  &seqq.     (0  Nahum.  1.  10, 

(2)  Galat.  1. 8.  (4)  Matth.  z;.  7. 
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mino,  De  fu  vetliita  una  torma  nel  secolo 
tracorso  di  là  dalle  Alpi  sulle  sponde  della 
Senna  una  volta  belle,  e  incantatrici .  E  all' 
opposito  poi  da  ogni  parte  si  videro  altri, 
che  per  farsi  degli  amici  non  già  colle  ric- 
chezze d  ini(|uità  ,  ma  colle  spoglie  del  San- 
tuario, ammollivano  le  parole  di  Dio  a  si- 
militudine dell  olio  (i),  olio  di  tioppa  mi- 
sericordia a  nient' altro  servil^ile,  che  a  J'icre- 
scer  le  lampadi  delle  vergini  pazze  (2),  e 
componendo  cussini  sotto  ogni  gomito  ,  e 
formando  guanciali  sotto  il  capo  degli  uomi- 
ni di  ogni  età  (3)  ,  andavano  sclamando  a 
tutti  come  il  serpente  alla  prima  donna  au- 
trice de' mali  :  Fate  cuore  ,  che  non 'morre- 
te (4)  •  Imparate  per  voi  stessi  ,  o  Venera- 
bili Fratelli  ,  dite  sempre  agli  altri  ,  che  la 
somma  d'  ogni  teologìa  è  la  fede  semplice 
della  Chiesa  ;  che  la  Religione  dev'  esser  pos- 
seduta com' eredità  de' maggiori ,  non  come 
concpiisla  del  propiio  ingegno j  che  la  pru- 
denza ,  e  la  sapienza  della  carne  non  pos- 
sono andar  mai  di  concerto  con  Dio  (5)  ; 
che  una  dottrina  finalmente  promossa  da  pe- 


(i)  Psal.  54.  22.  (4)  Gen.  ].  4. 

(2)  Matth.  25. 8.  (5)  Kom.  8.  6.  &  seqq. 

(5)  Ezech.  i^  18. 
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scalori  non  può  mai  gir  di  buon  accordo 
colia  dialeLlica  .  Portale  a  tulli  per  un  esem- 
pio 1  epoca  oljbrol)riosa  del  secolo  ,  che  fug- 
ge ,  e  fate  vedere  in  tjuanti  traviamenti  sia 
\enuto  lo  spirilo  dell  uomo ,  dacché  i  suoi 
e  più  limoli  ,  e  più  vicini  maestri  pjelesero 
d'accordar  il  di)mma  colla  ragione,  la  dot- 
trina coir  appetito ,  lo  spirito  colla  carne^ 
Gesù  Cristo  con  Belial  i  tlacchè  si  volle  con- 
tro il  divieto  delle  Sante  Scriltuie  congiugne- 
re a  uno  slesso  aratro  e  il  l^ue  ,  e  1  asino  , 
e  mischiar  d  una  medesima  tessitura  e  la  la- 
na ,   e   il   lino   (i)  . 

E  perchè  ogni  poco  ,  che  vengasi  ad  ol- 
traggiar la  potenza  celeste ,  si  passa  subito 
per  una  insensibile  gradazione  a  oltraggiar 
anche  la  terrena  ,  è  troppo  facile  a  capirsi y 
come  e  peichè  in  questi  cattivi  giorni  siano 
presi  gli  uomini  da  un  certo  spiiilo  di  li- 
bertà ,  e  indipendenza,  che  gli  fa  risgtiardar 
con  isdcgno  ,  e  con  fatica  tulio  ciò,  che  può 
saper  di  legge  ,  di  freno  ,  di  soggezione .  De- 
sideratissimi  Figliuoli  ,  riconduciamo  a  Voi  il 
nostro  discorso  ,  e  vi  diciamo  colf  Apposto- 
lo :  Siate  sudditi  per  necessità  (j) ,  che  vien 
poi   a  dire   siate    sottomessi  ali  auloi'ità     delle 


(i)  Deut.  22.  IO.  t>.  jeqq.    (2)  Rom.  15. 5- 


leggi,  e  agli  amministratori  di  questa  auto- 
rità ,  però  che  non  potete  farne  a  meno  . 
E  non  è  già  una  coazione  di  forza  ,  o  di 
dispotismo ,  che  induca  questa  i^ecessità ,  è 
una  coazione  piuttosto  di  ragione  e  di  do- 
vere .  Noi  potressimo  farvi  riflettere  ,  che  la 
sommessione  alle  leggi ,  e  V  uhbidienza  ai  Ca- 
pi è  un  principio  indeclinabile  della  umana 
società ,  anzi  piuttosto  un  articolo  di  contrat- 
so  sociale  ,  essendo  cosa  impercettibile  ,  come 
gli  uomini  bisognosi  1  un  dell'  altro ,  anzi 
creati  per  darsi  vicendevol  soccorso,  e  quin- 
di per  una  tacita,  ma  necessaria  convenzio- 
ne riammassati  in  società  potessero  star  sen- 
za una  qualche  forma  di  governo  ,  senza  un 
qualche  codice  di  leggi  ,  e  senza  una  qual- 
che superioi-ità  di  comando ,  che  le  guernis- 
se.  Ma  a  voi,  che  non  siete  stati  finquì  toc- 
chi di  quest'  alito  pestifero  ,  basterà  dir  coli' 
Appostolo,  che  ogni  anima  è  subordinata  a 
Podestà  più  sublimi  ,  che  non  v'  ha  poten- 
za,  la  qual  non  derivi  da  Dio  autore  d'ogni 
giustìzia  ,  e  rettitudine  ,  che  chi  resiste  final- 
mente alla  podestà  ,  resiste  agli  ordini  di  Dio  , 
e  prepara  a  se  medesimo  una  dannazione 
eterna   (i).    Questo   vangelo   di   libertà,    per- 


(i)  Hom.  1^.  &  seqq. 
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clìè    possiate    sempre    più   insospetlirvi     dello 
iijgaiiDO,   sappiale   esser   quel    inecksitno,   con 
cui  aninuiiono   la  loro  missione  ci'  infei'no  gli 
Eresiaixlìi  ,    che    contristarono    la   Ciìiesa    ne' 
secoli  più  rimoti ,   vogliam   dire  nnVaud,   un 
Vicleffo ,   un    Lutero  .   Noi   siain   liberi   aff'at- 
to  f   sclamavan   costoro  con  chiunque   s'abbat- 
tevano .    Ma    senza    uscir    dalle    nostre     caste 
delizie  ,    che   sono   le   Sante   scritture,    fu   già 
un   appetito    di   libertà    quello  ,    che  addusse 
gli   Israeliti    all'idolatria  ,    poiché   allora    solo 
intrecciaron    danze  sacrileghe  intorno    al   Vi- 
tello,  quando   sentirono  gridar  alto   negli  ac- 
campamenti ,    esser    quello     il    Dio ,     che   gli 
aveva  sottratti   da  ogni  servitù   (i)  •    Bel   re- 
sto  poi   egli    è    un'  illusione    grande    il    darsi 
ad  intendere ,    che    questa   franchigia   sia   un 
sacro    diritto   primitivo    inerente    alla    natura 
dell'uomo.     La   libertà  dell'uomo    innocente 
fu   legata   già   nel   primo    articolo   di   sua   esi- 
stenza con     quel   divieto,    la  di  cui   trasgres- 
sione addusse   nel   mondo     e  il   pianto ,    e  la 
ribellione,   e  il   peccato,  e  la   morte  (2).   La 
libertà  poi  dell'  uomo  colpevole    fu  circonda- 
la  con   una  moltitudine   di   precetti ,    che  la- 
sciando  in   mani  del  suo  consiglio,  che  vuol 


(0  Esod.  52.4.  (2)  Rom.  1.12, 


poi  dire,  al  potere  del  suo  libero  arbitrio, 
e  il  fuoco,  e  l'acqua,  e  la  vita,  e  la  mor- 
te, per  meritare,  o  demeritare  nella  scella, 
fossero  stati  potenti  a  salvarlo  ,  se  avesse  vo- 
luto (i)-  Dilettissimi  Figliuoli,  desidei'ate  es- 
ser lilieri  ?  Siatelo  ,  ma  siatelo  solo  di  quella 
libertà  ,  che   vi   donò   Gtind   Cristo   (2). 

Noi   vi   dicevamo   altra   volta,  e  Noi   vi  ri- 
petiamo   più   largamente  adesso  ,    che   non    vi 
lasciate  conompere    da     qiiell   alti'o   fermento 
niente  meno     sragionato ,    e  pernicioso    della 
uguaglianza  ,    che    da    poco    tempo    addietro 
mette,  come  dicevamo,   in    agitazione   gli  spi- 
riti, da  c|ueir  orgoglio  sconosciuto  fino  a'gior- 
ni   nostri,  che   porta  l'uomo   a  voler  sempre 
oltrepassare  i   limiti,   che  gli   furono   prescrit- 
ti  dalla    Provvidenza .    La    società   degli   uomi- 
ni è   una   famiglia  armonica   vivente   sotto    il 
governo    del   comun    Padre    di   tutti  ,    riunita 
insieme  per   un  dolce  commercio   di  soccorsi, 
e   di  beneficj     in    una   diversità     di     fortune, 
di   condizioni,    d'impieghi,    dove  hanno    da 
essere  e   il   ricco,  e  il   povero,    e  il   possente 
e   il   debole  ,    e  il   padrone    e   il   servo ,    e    il 
Principe   e  il  suddito   legati  insieme  d'  un  vin- 
colo ,  che  fa   esser  necessario   l'uno   all'altro. 


(0  Eccli.  15.  14.  &  seqq.    (2)  Galat.  4.  ^i. 
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Noi  formlanió  un  Corpo  solo,  (Hj'eblje  qui 
l'Appostolo,  ma  ogni  corpo  deve  moltipll- 
carsi in  più  membra  ,  e  ogni  membro  limi- 
tarsi alla  sua  nativa  funzione  .  Guai  al  pie- 
de se  Io  prendesse  vaghezza  d'esser  mano, 
guai  all'  orecchio ,  se  aresse  ambizione  di  di- 
venire occhio  .  Se  fosse  occhio  tutto  il  cor- 
po ,  prosiegue  a  dire  ,  ove  sare])be  1'  udito  ? 
Se  tutto  udito,  ove  sarebbe  l'olfato?  Dispo- 
se già  Iddio  le  nitinbra  come  gli  j)iacquè 
meglio ,  né  può  1'  occhio  insuperbir  dicendo 
alla  mano  non  ho  bisogno  di  te  ,  né  il  ca- 
po può  prender  a  schifo  i  piedi  ,  gridando 
loro  non  mi  siete  necessaij.  Anzi  le  mem- 
bra più  inferme  ,  e  più  ignobili  hanno  il 
merito  di  esser  più  convenienti  ali  armonia! 
del  corpo  (i).  Dilettissimi  figliuoli  ,  volete 
sempre  meglio  conoscere  questa  vertigine  di- 
sturbalrice  di  ogni  tranquillità  ?  Rimontate 
air  origine  delluomo,  a  cui  vorebbono  ri- 
chiamarvi i  nuovi  rigenei'atori ,  e  vedete  se 
non  fu  propriamente  un  appetito  di  ugua- 
glianza sacrilega  quello  ,  che  corruppe  1  in- 
nocenza,  e  recò  lal  mondo  il  peccato,  il  di 
sordine,  la  maledi/:ione .  Allora  solo  i  noslr? 
malaccorti     Progenitori     lasciaronsi    piegar    a. 


(i)  1.  Cor.  12.  14.  &  seqq. 
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morcìer   il   finito,  da   cui  pendevano   e   il  be- 
ne,  e   il  male,  e  la  vita,  e   la  morte,   quan- 
do  il  Serpe ,  che  conosceva   già  troppo   il  pen- 
dìo    della    umana    concupiscenza    non   ancor 
ribelle  alla   ragione  ,    e  che  dianzi   egli   stesso 
aveva  affettato   ptr  sua  sventura  di  farsi  ugua- 
le air  Altissimo   (i),   gli   sedusse   col  prurito, 
che  mangiandone,   sartbbono  divenuti  Dii  (2) 
ma   perchè  appunto  vollero   divenir  Dii,   s  av- 
videi'o   d'esser   nudi,    e   degradati   anche   nel- 
le qualità    dell'  uomo   (3).     Volete    pur    esser 
uguali?   Siatelo,   ma  siatelo  solamente  di  quel- 
la uguaglianza   cristiana,  che  riunì,   e   pareg- 
giò  il   Giudeo,   e  il   Greco,   il  Barbaro ,  e  lo 
Scita ,  il  servo  ,  e  il   libero  ;   di  quella   caiità 
animatrice  d'un   corpo,   che   ha  per  capo  Ge- 
sù Cristo ,    che  si  comunica    da   una    condi- 
zione all'altra,  da  un  membro  all'altro  mem- 
bro, e  che  sepza  confondergli  niente,  gli  riu- 
nisce tulli,  e   gli  lega  ;  di   quella  carità,   Noi 
diciamo,  che   negli   aurei   giorni   della  nascen- 
te  Chiesa   seppe   formar   della  moltitudine   de' 
Credenti   un   sol  cuore ,  e  un'anima   sol4^(4). 
Venerabili   Fratelli  ,  desideratissimi  Figliuo- 
li ,  vi  sarele  forse  avveduti ,  che    ove  abbiani 


(i)  Isai.  14. 14.  (^)  Ibid.  V.  7. 

(2)  Gen.  J.4.  &  seqq.        (4)  A^,^.  ^\. 
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fin   qui  parlato   e  di  libertà,  e  d'uguaglian- 
za ,    ci   siain   valsuti   presso    a   poco   de'  senti- 
menti,   coi  quali  l'Augusto,   e  adoralo   Pon- 
tefice,   che    ci    governa,    e  che     il    Dio    delle 
misericordie   suscitò   in    questi   to2"bidi   gioini , 
e   riempì   di   quello  spirito   di   sapienza,    eh' è 
solo   capace    di   toccar  con   forza    e    luna,    e 
l'altra   esti-emità  ,   e  di  disporre  poi   tutto  soa- 
vemente  (i),    parlò    già    a' Prelati     del   Con- 
vento  nazionale ,   e   per   loro    mezzo   al    popo- 
lo  deluso  ,   e   alla  Chiesa   dispersa  di   quel  Re- 
gno ,     che    ora   interessa    tanto    e     le   lacrime 
de' buoni ,   e   l'espettazione  de' cattivi,   e   il    ti- 
mor   de'pusillaniini .    Abbia    cpiì   dunque     la 
sua    fine   (juesla    nostra   Parenesi  ,     che     non 
potrebbe   mai   rifinir   meglio ,   che  colle   auree 
parole   del   primo    Vescovo  ,  come   di    tutte  le 
Chiese  ,   così   pur   di   questa  .   Adunque,     Ve- 
nerabili  Fratelli    scelti   da   Dio  ,     perchè   foste 
gente    santa  ,     incontaminata  ,     segregata    da' 
peccatori ,  perchè   da  vostri  costumi  salisse   al 
Cielo    un    odor   si  puro,   come   sale   da'  vostri 
incensieri,    menate   perpetuamente    una   vita, 
che  corrisponda  a  questa  vocazione ,  e  nessun' 
altra    parola   di   più    si   spanda   sopj-a   coloro  , 
che   sono   già   Maestri   in    Israeli© .   Diletlisbimi 


(0  Sap.  8.  i. 


i45 
Figliuoli,  slate  santi,  vi  tliremo  con  lutto  lo 
sforzo  dello  zelo ,  coni'  è  Santa  la  Chiesa  ,  cui 
nai'tenele.  Noi  ve  ne  scongiuriamo  nelle  vi- 
scere di  Gesù  Cristo,  e  Noi  lo  desideriamo, 
e  lo  pretendiamo  non  per  rispetto  ,  e  conto 
vostro  solamente,  ma  per  conto,  e  rispetto 
nostro  anche  ,  giacché  quando  prendemmo  a 
regf^er  questa  Chiesa  ,  entrammo  con  Gesù 
Cristo  nello  impegno ,  e  nella  sicurtà  di  esi- 
birvi a  Lui  come  una  Vergin  casta,  e  inte- 
merata allo  Sposo  .  Che  se  ci  sale  in  cuore 
sconfidanza  ,  e  gelosia  ,  che  come  il  serpente 
sedusse  un  giorno  Eva  colla  sua  astuzia,  co- 
sì possano  andar  forse  a  corrómpersi  i  sen- 
si vostri  ,  e  degradar  dalla  simplicità  di  Ge- 
sù Cristo ,  donate  a  tenerezza  11  timore  ,  e 
sostenete  anche  un  poco  la  insipienza  del  vo- 
stro   Vescovo    (  1  )  . 

Possa  quesl  ultimo  sforzo  di  zelo,  che  fa c- 
ciam  adesso ,  lasciar  negh  animi  vostri  una 
impressione  dui'evole  !  Possa  ini  Apollo  colti- 
vare, e  nutricare  ciò,  che  ahhiam  malamen- 
te piantalo  Noi!  Voglia  Iddio  aggiugnere  al- 
le induslrie  di  amhedue  T  incremento  della 
sua  grazia  (2)!  Noi  non  temiamo  già,  co- 
me l'Appostolo,   che   dopo   la  nostra   dissolu-. 


(•)  II. Cor.  li.  I.  &si;q(i,    {2)  I.C 


or. 
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zìone    possan    enfrar    lupi    lapaci    guaslatorì 
della   Greggia,     e ,  corroinpifori    della    dottri- 
na (i).    Lo   Sposo   invisibile   di   questa  Chieaa^ 
susciterà    dagli   eterni   tesori    un   Pontefice ,    e 
un  Sacerdote  fedele  modellato  secondo   il  Cuoi* 
suo,   che   avrà    custodia   di   queste  Casa  uguaV- 
menle  fedele   (2).   Sì,   un    nuovo  Sole   nasce- 
rà   sul    balzo    di    quest'  Oriente ,    e    indorerà 
questa   terra,  e  dissiperà   le  tenebre,   che  ab- 
biamo  sparse   Noi  ,    e  sarà   allora    quando   la 
nostra  languida  lucerna  andrà   a  finir  d'estin- 
guersi  sotto  il  moggio   del   sepolcro  .   Al   for- 
tunato  nascimento   di  cpiesto  Sole   mirano   dì 
e   notte  le  orazioni  povere,  e  fredde ,  che  fac- 
ciamo adesso  :     altrettale  sarà    1'  oggetto   delle 
nostre  allora  pii!i  utili   preghiere,  se  ci  avver- 
rà ,     come     fermamente  confidiamo     in   Gesù 
Ci'isto  ,  che   le   nostre   lacrime   di  compunzio- 
ne ci  facciano   entrare   nel  Santuario   eterno  , 
e  arrivar  al  divin   cospetto   del  Re  della  Glo- 
ria .   Anche   in   seno   della  felicità    il   pensiero 
di   questa   Santa  Chiesa   ci   metterà    in   solleci- 
tudine ,   e  turberà    per  così  dire  il  nostro   ri- 
poso .    Noi   efficacemente   preghereuio  1'  eterno 
Sacerdote,  il   Principe  de' Pastori ,   l'Apposto- 
lo  della   nostra  fede  ,    e   della   nostra  con  fes- 
si o- 

(0  Aftor.  20.  29.  (i)'l.  Reg.  i.  16. 
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sìone  Gesù  Cristo  a  volervi  ridonar  un  W 
scovo  innocente,  separato  da' peccatori  ,  at- 
tento a  offerir  doni ,  e  sacrificj  pei"  gli  pec- 
cati, inteso  a  tutto  ciò,  che  concerne  al  di- 
vin  culto  ,  e  facile  a  coinpatii*  le  infermità 
del  suo  popolo,  per  dir  tutto  in  breve,  un 
Vescovo  ,  che  non  rassomigli  Noi  .  Questo 
dono  prezioso  ,  questo  sperato  reintegro  è 
un  potentissimo  balsamo  alla  })iaga ,  che  ci 
ha  formata  in  cuore  V  orii])il  riflesso  delle 
nostre  smisurate  trasgressioni  ,  mille  volte  più 
orribile  se  noi  gittassimo  in  seno  delle  divi- 
ne  misericordie  . 

Frattanto,  Venerabili  Fratelli ,  Carissimi  Fi- 
gliuoli in  Gesù  Cristo ,  sia  come  ultimo  pe- 
gno del  nostro  amore  la  benedizione ,  che 
facciam  conto  di  daivi  questa  madina  non 
dal  Talamo,  ove  ancor  sediamo,  ma  dall  ul- 
timo letto  ,  ove  immaginiam  di  riposare  :  che 
già  per  un  vecchio  stremato ,  come  siamo 
Noi,  fraternizzano,  e  van  del  pari  e  trono 
e  letto,  e  incolumità,  e  languore,  e  vita,  e 
morte.  Né  ci  si  vieti  il  parlarvi  co' tenerissi- 
mi sentimenti ,  onde  il  gran  Vescovo  di  Co- 
stantinopoli Gregorio  di  Nazianzo  abdicossi 
dalla  sua  Chiesa,  e  per  degne  cagioni  ab- 
bandonò il  suo  popolo  (  I  )  .  Noi  vi  lascia- 
ci) Vita  ejusd.  Sanfti  Inter  Opusc.  Ven.  Card.  Baron. 
T.  I.  Esemp.  di  Eloq.  K 
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mo,  diremo  con  lui,  e  vi  tramandiamo  a 
Siiccessor  più  dvgno  ,  Popolo  santo ,  e  pecu- 
liare ,  regal  Sacerdozio ,  albero  di  Senapa  a 
tant' altezza  salito,  che  posson  ben  ricoverar- 
visi  i  volatili  del  Cielo .  Quanto  è  bella  la 
faccia  di  qucsla  Chiesa  ,  e  c[uanto  belli  i  co- 
lori, cIk;  la  dipingono,  la  compostezza  cioè 
de' Sacri  Ministri,  la  sincei'ità  delle  Sante  Ver- 
gi lìi  ,  la  virtij  del  popol  riunito  !  Egli  potè 
ben  questo  gran  Vescovo  riandar  (jualtlie  co- 
sa sopra  i  suoi  acquistati  merili  ,  e  sopra  le 
sue  tollerate  fatiche  ,  e  a  loro  contemplazio- 
ne domandar  al  popolo,  che  tiesse  a  vecchio 
timido,  e  pigro,  com'Egli  aOfermava  d'esse- 
re, il  premio  di  potersi  liberamenle  sottrar- 
le dal  peso  del  Vescovado,  pei-  dar  luogo  ad 
altro  Sacerdote  di  più  pure  mani,  di  voce 
men  tarda  ,  di  sermone  più  erudito.  Noi 
non  l'aggiugniamo  neppur  da  lonlano  il  y'm 
piccolo,  e  il  più  ti'ascui'a(o  merito  di  questo 
gran  Santo  :  ma  non  abbiam  j)erò  ne  anche 
y)isogno,  che  il  Popolo  ci  accorch  tpiel  pre- 
mio, ch'egli  poteva  già  ai'rogarsi  ila  se  me- 
desimo ,  sol  che  avesse  vohilo  ,  come  di  fat- 
ti volle ,  e  che  a  Noi  darà  (pianto  prima 
non  ricercala  la  morte  .  11  premio  unico  ,  e 
solo,  the  Noi  domandiamo  dal  C-lero  ,  e  dal 
Popolo  di  questa  Santa  Chiesa,  an/i  dalla 
Chiesa   intera,   e   ilal   Sovran   Paihe  della  Cri- 
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slianllà,  è   che  ci   rimeltaiio  dalla   parte  loro 

con    un   largo,    e   grazioso   perdono    le   innu- 
merabili mancanze,  che  abblam  commesse  nel 
lungo   esercizio   del    nostro   Vescovado  .     Coft- 
fortali     di   tpiesta   fiducia ,    salve  ,    ci    sembra 
di   poter    dir  collo   slesso   gran    Santo ,     salve 
o   Città,    che   puoi    ben  esser   rassomigliata    a 
Gerusalemme;   salve   o   terra   circostante,    che 
sei  come   una  congiunzione   di   tjnesto  Corpo  ; 
salve   o  Tem|>io   massimo  ,  dove  ci  ritroviamo 
ora ,    e  che   Noi   già    rivindicammo    dalle   in- 
giurie  d'un   terremoto   distruggitore,     e   ren- 
demmo   più  bello    dell'i   sue  stesse  rovine  ;    sal- 
ve  o    Cattedra   peiicolosa ,    ove   indebitamente 
sediamo;     salve,    o  gran    Vergine,    che   tieni 
questa  Città   sotto   la   tua   amabile  clientela,    e 
prendi  nome   tlislinlivo   dalle  grazie,   che  versi 
sopra   dì    Lei;  salve   o  Colonia   de' Santi,  che 
proteggete    questa   veneranda   Chiesa ,    e  que- 
sto  divodssimo   Popolo  ,    e  che   riposate   sotto 
questi  aitali;   salve  finalmente   o  stuolo   di  Sa- 
cei'doti  ,     e   Nazarei ,     o   coi'o    di    V^eigini  ,    e 
Vedove ,     o    rango   di    Nol)ili  ,     e    Ignoliili  ,    o 
Cliiesa  ,     o   Santuario  ,    o   turba  ,     o   j)opolo  . 
Furon   quest'i     salufi,    de' quali    intenerì     la 
sua   Chiesa   Greg(n'io,    partendone    per    rido- 
narsi  alla  vita  rustica  ,   secreta  ,  e  frugale  del- 
la sua   nativa  Campagna    d' Arianzo  :    altret- 
tanti sembra    a   Noi    di   poterne    diriggere    a 

K  '1 
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questa  uoslra  Chiesa,  ora  che  siamo,  si  può 
dir  ,  sul  punto  di  esser  rimandati  a  una 
stanza  assai  più  segregata ,  e  nascosta  eh'  è 
quella  ciel  sepolcro  .  Su  questo  sepolcro  non 
avvenga  mai,  che  taluno  sparga  p\igni  di 
rose ,  e  incida  parole  di  carità ,  che  non  ab- 
bjam  già  ,  come  Saqlle,  la  pretensione,  che 
un  qualche  Samuello  onori  l'unto  del  Signo- 
re dinanzi  al  popolo  (i)  .  Sulle  meste  ce- 
neri di  questo  miserahil  Vescovo  ,  la  di  cui 
memoria  deve  perire  al  chiudei'si  dtlla  tom- 
ba, sulle  di  lui  ossa  lungamente  umiliate  (2) 
si  spai'gan  foglie  di  cipresso  ferale  ,  e  si  scri- 
va a  caratteri  eterni  sulla  pieti'a,  che  le  cuo- 
prirà  :  Calpestate  ,  0  piedi  degli  uomini^ 
questo   sale   infatuato   (3). 

Cagli   dal   Nostro   Palazzo   Vescovile   questo 
di    29.   Dicembre    1796. 

LODOVICO  AGOSTINO  VESCOVO  DI  CAGLI . 


Biagio    Valcelli   Segretario 


(0  I.Reg.  15.  50.  (5)  Matth.  5.  ^. 

(2)  Psal.So.p. 
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DI 

EUGENIO  FRANCESCO 
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Alexander  Phiiippi  Macedo  »  constìtuit  proelia  multa  -  obtinuit  omnium 
tnunitionis  -  accepit'tpolia  multitudinis  gentium  ~  siluit  Terra  in 
eonspeSu  ejus  -  obtinuit  regiones  gentium ,  &  Tyrannos  -  &  pott 
httc  decidit  in  leclum,  &  cognovit  quia  moreretur . 

Sono  parole  del  cominciamento  dtl  I.  Lib.  de'  Maccabei . 


il 


di  ne'  quali  è  ristretta  tutta  la  vita  del  più 
celebre  e  del  più  fortunato  Conquistalor  del- 
la Terra;  e  siccome  lo  Scrittore,  die  ci  ha 
conservata  nel  corso  di  tanti  secoli  la  memo- 
ria di  azioni  così  maravigliose  è  rivestito  di 
una  autoi'ità  infallibile,  così  non  v'  ha  luo- 
go di  sospettare,  che  accomodatosi  egli  al  pra- 
vo costume  della  maggior  paite  degli  uomi- 
ni ,  abbia  voluto  adularlo  ,  e  darcene  a  con- 
templare l'immagine  adombrata  con  falsi  e 
mendicati  colori.  AH  idea  di  un  gran  Vinci- 
tore ,  eh  io  voglio  nuovamente  foimare  ne* 
vostri  pensieri,  e  rimetteila  ,  pei-  (pianlo  po- 
trò, dipinta  al  vivo  avanti  i  vostri  ocelli  , 
pare  che  nulla  manchi,  e  che  nulla  riman- 
ga più  oltre  da  desiderarsi.  Voi  già  vedete 
che  il  numei'o  delle  segnalate  villorie  caiiuni- 
iia  sempre  del  pari  con  quello  delle  sangui- 
nose battaglie,  e  che  l'espugnar  Città  forti, 
e  il  soggiogar  Reami ,  non  gli  costa  più  che 
presentarsi  avanti  una  Fortezza  ,  o  piuttosto 
ai  confini  delle  Pro\incie,  e  intimarne  la  re- 
sa: constituit  pralia  multa,  obtiniiit  omnium 
munitiones ,  Al   fulminare   del   suo   invincibi- 
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le  acciajo,  non  v' è  più  forza  che  si  oppon- 
ga, esercito  che  resista,  rocca  che  si  clifen- 
tla;  tutto  cade,  tulio  precipita ,  e  si  confon- 
de, e  il  minaccioso  torrente ,  rolli  gli  argi- 
ni, e  superate  le  sponde,  scorre,  ed  allaga 
le  Provincie,  i  Regni  ,  gl'Iniper]:  accepit  spa- 
ila multitadinis  gentlum  ,  obtinuit  regiones  , 
6»    Tyrannos  . 

Ola  ora  iiitend'  io ,  e  intenderete  meglio 
ancor  Voi  1  allo  misterioso  l'agionare  di  Da- 
niello là  nelle  Reggio  della  Caldea.  L'indo- 
mito ,  e  fiero  Quadiupede  da  lui  veduto  en- 
tro i  l'aggi  della  profetica  luce,  volta  già  le 
spalle  alla  sua  Macedonia,  passa  il  nemico 
Ellesponto,  alza  la  dura  cervice,  dirizza  il 
corno  spaventoso,  e  là  hi  Arbèla  coli  impe- 
to più  oi'rendo  uila,  scuole,  a])batte  ,  e  coit- 
cuka  quanto  mai  vede  ,  e  quanto  mai  rin- 
contra. Hircus  habebat  coriiu  insigne  3  efe- 
ratus  est  ,  cumque  eum  missisìt  in  Terram  , 
conculcavit .  Dario,  e  il  suo  Imperio  in  \\i\ 
momento  si  perdono^  e  limo,  e  I' al(ro  sen- 
za la  fama  di  chi  gli  ha  distrutti  ,  appena 
ti'a  noi  riterehbono  il  nome.  11  Vincitore  è 
già  salito  sul  Ti'ono  \  non  bastano  più  ne 
iiumi ,  né  monti  a  ritener  1  ai'dii'e  che  lo 
spinge;  già  s  innollra  ,  anzi  vola  d'una  in 
tìUra  villorixi  fin  dove  nasce  l'Aurora  ,  usque 
ad  fnes    Terra;     e   il  corso  del   piede   Irion- 
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fale  è  COSI  rapido,  così  veloce,  che  non  im- 
prime ,  né  lascia  vestigio  alcuno  sul  suolo  ; 
&>  non  tangebat  terram .  Stanco  ormai  Ales- 
sandro di  sé ,  e  gonfio  di  quella  forliina  che 
secondava  tutti  i  suoi  cimenti,  prende  a  sde- 
gno r  uguaglianza  della  natuj-a  con  gli  altri , 
e  si  fa  chiamare  Figliuolo  di  Giove.  Ecco  in- 
nalzarsi gli  altari,  ecco  fumare  gl'incensi, 
ecco  pronti  gli  adulatori  che  nelle  Corti  sem- 
pre trasformano  gli  uomini  in  Dei  :  sparisce 
ogni  nemico,  non  v'è  chi  gli  faccia  più  fron- 
te ,  tutto  si  diUgua  ;  e  voi  quasi  direste  che 
attonita ,  e  shigottita  la  terra ,  rientia  ancor' 
ella  ne'  suoi  primi  ahissi  ;  siluit  Terra  in  con- 
speciu  ejus  ;  e  il  timoroso  silenzio  della  Ter- 
ra ,  incitò  maggiormente  la  vanità  di  quest' 
Idolo.  0  Idolo,  o  Idolo,  tu  proverai  in 
brev'ora  la  forza  tremenda  di  quel  colpo 
mortale,  che  già  scende  a  percuoterti,  e  a 
ridurti  in  nud' ombra,  e  in  fredda  polvere. 
Io  ti  veggo  col  pallido  volto  sul  petto,  con 
gli  occhi  stanchi  e  senza  scintille,  languir 
giacendo  in  Babilonia  sotto  le  cortine  <lf  I  Real 
padiglione:  &  post  hac  decidit  in  lecìum  . 
E  questo  dunque  si  è  il  frutto  della  conqui- 
sta di  tanto  spazio  di  terra?  Sono  questi 
gli  allori,  e  queste  le  palme  inafliate  e  cre- 
sciute tra  tanto  sangue?  decidit  in  IccÌutìì? 
Questo   dunque   è    lo   splendore  ,   e    il  piivilc- 
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gio  della  nuova  Divinità?  cpicslo  il  culto  am- 
bizioso de' Sagrifiij  ?  e  questi  finalmente  è  quel 
Nume  avanti  a  cui  ti-emanle  pitgò  il  ginoc- 
chio la  Terra  i*  cognovit  quia  vioreretur  ? 
Tanto  allora  accade,  e  altrettanto  presente-, 
mente  succede  :  Vcramtamen  in  ima  gin  e  per- 
transit   homo  . 

O  Voi  Grandi,  o  Voi  Grandi,  o  Voi  Po- 
poli ,  o  Voi  Tutti ,  che  amaramente  afflitti  e 
ricolmi,  come  son'io,  di  un  non  meno  aspro 
che  giusto  cordoglio ,  concorreste  per  impul- 
so di  cristiana  pietà  al  violente  ufizio  di  tjue- 
sta  pompa  lugubre,  Voi  vedrete  un  altr' Uo- 
mo mortale,  ma  senza  la  folle  Divinità  di 
Alessandro ,  andar  sempre  eguale ,  e  talvolta 
per  lungo  tratto  lasciarsi  addietro  i  più  gran 
Capitani  de' secoli  passati ,  e  toglier  forse  agli 
altri  che  verranno ,  la  speranza  di  poterlo 
mai  dappresso  imitare.  Voi  vedrete,  dico, 
un  altr^  uomo  mortale  non  toccar  solamen- 
te, ma  trapassare  gli  estremi  confini  della 
gloria  terrena  i  &  siluit  Terra  in  conspecia 
ejus  ;  e  nel  momento  stesso  vi  accorgerete 
pur  troppo,  e  jimari'ele  convinti,  esser  la 
gloria  terrena  1  ultimo  segno  della  vanità 
dell' uomo  j  &  cognovit  quia  rnnreretnr.  Que- 
sto è  l'alto  gravissimo  insegnamento,  forse 
da  voi  poco  inteso,  e  ancor  meno  Immuto; 
ma    che    al  solo   rivolgere    il   vostro    sguardo- 


i55 
sa  queste  pareti,  tutte  vestite  a  bj'uno  ,  e  di 
mesti  Trofei  ricoperte,  vi  somministra  oggi 
ampiamente  la  morte  ,  nel  mosti'arvi  ella  tra 
tante  spaventevoli  insegne  piìi  che  mai  fiero, 
minaccioso,  e  s»iperho  il  suo  terribile  aspet- 
to ,  atteggiato  ,  ed  espresso  in  tutti  i  Iati  del- 
la funebre  eccelsa  Mole ,  che  ingombra  di  un 
sacro  venerando  orrore  il  Tempio,  TAltai'o, 
e  il  Santuario;  e  da  cjuesto  insegnamcnlo 
altresì  prenderà  norma  il  vero  e  non  finto 
elogio,  che  mi  hanno  inspiralo  l'amicizia, 
il  rispetto ,  la  venerazione ,  la  tenerezza ,  e 
il  dolore  ;  sentimenti  da  me  giustamente  do- 
vuti alla  chiarissima  memoria  di  Eugenio 
Francesco  Principe  di  Savoja  .  E  certo  ,  se 
io  avessi  tanto  di  eloquenza,  e  d'ingegno, 
quanto  di  maraviglia,  e  di  stupore  delle  Pro- 
dezze di  sì  valoroso,  e  incomparabile  Capi- 
tano ,  spei'erei  che  questo  mio  discorso  do- 
vesse in  parte  rispondere  ali"  espettazion  vo- 
stra, al  desiderio  mio,  e  alla  gloria  del  suo 
immortai  nome:  ma  sappiate,  che  per  invit- 
to, e  famoso  ch'egli  sia  stato  nell'opinione 
degli  uomini;  siccome  io  non  gli  ho  mai 
fatto  in  vita  alcun  basso  ,  e  servile  omaggio 
di  lingua  a(!ulalrice,  che  fu  sempre  la  ma- 
dre del  parlar  falso;  così  molto  meno  è  mio 
pensiero  di  renderglielo  oi'a  in  morte;  essen- 
do persuaso  ,    che  presso   di  voi  sarei  tvoppo 
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colpevole,  se  gli  opportuui  ammaestramerili 
che  dal  presente  acerbo  caso  io  aiitltrò  rac- 
cogliendo a  vostro  ,  e  mio  piufitto  ,  e  il  ter- 
rore onde,  ascollandoli,  avrete  lutti  a  riem- 
piervi ,  venissej'o  indeboliti  da  lodi  non  \e- 
re,  e  noh  corrispondessero  alla  gràiidezza 
dell  argomento,  la  quale  per  altro  vien  com- 
provata abbastanza  dalla  magnificenza  di  que- 
sto stesso  luttuoso  apparalo ,  che  servendo 
di  pubblica  teslimonianza  al  coidoglio  uni- 
versale, rende  appunto  più  singolai'e  e  più 
degna  di  lagrime  la  morte  di  un  Personag- 
gio ,  e  più  evidente  ,  e  più  sensibile  il  di- 
singanno di  questa  gloria  terrena.  Così,  do- 
po aver  rinnovata  la  vostra  maraviglia  in 
queste  tele  tiionfali  ,  che  rendono  d'ogn' in- 
torno più  solenne  la  pompa  ,  e  che  vi  rap- 
presentano acquisti  importanti  di  fortissime 
Piazze,  e  di  fertilissime  I^rovincie,  passaggi 
incredibili  di  tanti  fiumi,»  nemici  altri  de- 
bellati colla  forza ,  altri  dissipati  coli' industria 
(e  andate  pilr  voi  dicendo,  che  non  direte 
mai  che  pochissimo  di  ciò  che  Eugenio  ha 
fatto  in  cento,  e  cento  altre  insolile,  e  ar- 
due imprese,  che  da  tulli  i  lati  sbalordisco- 
no la  teri'a  :  siluit  Terra)  si  desteranno  in 
Voi  compassione,  e  spavento,  e  vi  sovverrà 
della  pena  comune  inflitta  dalla  giustizia  di 
Dio  ai   misei'i  mortali,   figliuoli   lutti   dell'ira, 
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p   tutti    degni    di    eterno   gastigo,    dell' ullima 
periodo    delle  loro    pompe,    e    delle   loi'o   vit- 
torie ,    del    poco    spazio    di   terra  ,    che    dopo 
tante   conquiste   è    l'imasto   al  vincitore  ,   (  fat- 
to esempio   delV estrema  miseria,   e  ridotto  al- 
la   nudità    dell'uomo    il   piq    meschino)     delle 
sue   fredde   ceneri  ,    che   vengono    inutilmente 
bagnate   dal   nostro   pianto,   e   delle   oscuj'issi- 
me    lenebie    di    quel    sepolcro    ove   egli ,   cadu- 
to  tra    le   fauci    della    morte,   giacerà,   al    dirti 
di   Giobbe,    nella    polvere   con    gli   altii  Gran- 
di della  terra  ,    e  colà  ,  per  quanto   amjiie  e 
distinte   possano   mai    essere   nel    celebrarlo   le 
lodi   degli  uomini ,   che  appena  agguagliei'anno 
il  suo  merito,   e   la  loro  mai-aviglia,   colà,   di- 
co,  e  c'insegna  Davidde  ,   the    non  descendet 
cum   eo  gloria   ej.us  .     Ma   piima   di   alzar  la 
mente   a   considerare    una  verità    cotanto    pi'o- 
fittevole ,   e    che    nasce   dalla  natura   stessa   del 
funesto  accidente ,  parliamo  ora   delle  sue  me- 
morabili   azioni  ,    delle   quali   non    potrò   tan- 
to  dire,   che   non   sia    poco  ;     ma    non    potrò 
dir  cosi   poco,    che   non    l'imangano   attoniti, 
e  sorpresi   i  vostri  aiiimi,   anche  al  breve  l'ac- 
conto  delle    rare   vittorie  ,   che   gli   acquistaro- 
no   tra  gli   uomini   quell'alta   fama,   che  tra- 
passa  tutte   le   mete ,   eccede   ogni    termine ,   e 
avanza   ogni    numero,   ed   ogni   misura. 

Non  crediate,  o  Signori,  ch'io  voglia  aprir- 
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vi  l'ampio  teatro  dt-lle  lodi  del  nostro  grand' 
Uomo  ,  con  impegtiai'e  i  vostri  sguai'dì  nella 
vista  delle  etadi  più  lontane  e  più  ostare,  e 
col  condurvi  per  mano  a  rimirare  d  appres- 
so r  alto  splentlore  della  sua  antichissima  Stir- 
pe, che  ricca  d'uomini,  e  d  opere,  coi  pre- 
gj  della  pace ,  e  della  guerra  da  otto  ,  e  più 
secoli  già  illustrava  le  contrade  d'Italia.  So, 
che  una  comparsa  di  tanta  luce  oh])lighereb- 
be  tutta  la  vostra  alti^nzione ,  e  so,  che  in 
tal  guisa  non  mi  allontanerei  dai  precetti 
dell'arte,  che  insegna  a  far  lisaltare  il  me- 
rito di  chi  si  loda  con  quello  de'  suoi  illu- 
stri Progenitori  ,  e  con  la  lunga  splendida 
serie  di  molli  secoli  .  Rhetorum  disciplina 
est,  (  ossei'va  il  Padre  S.  Giiolamo)  ab  avis  ^ 
&  atavis;  &  omni  retro  scecuIo  laudare  quem 
orncs  :  ma  so  altresì,  che  la  cagione  di  tale 
insegnamento  si  è ,  perchè  la  steiililà  de' l'a- 
mi venga  supplita  da  una  feconda  radice,  e 
ciò  che  non  si  trova  nel  frutto  ,  possa  am- 
mirarsi nel  tronco:  ut  ramoruni  stcrilitatem 
radix  fxcunda  compenset ,  6-  quod  non  te- 
neas  in  fruclu ,  mireris  in  trunco  .  Si  ah- 
I^andonl  cUuique  1  uso  di  così  sterile,  e  va- 
no ornauiento  a  quegli  oratori ,  che  non  ti'o- 
vano  pregj  maggrori  negh  Eroi,  che  sono 
r  oggi  Ito  de'loro  encomj  ;  perchè  io  ho  trop- 
po gran  campo   da  correre  ,   né  posso  fermar- 
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tiiì  a  beir  agio  in  sentieri ,  che  non  sieno 
tutti  bagnati  dai  sudori  del  nostro  Principe, 
il  quale  ci  somministra  colle  sue  proprie  do- 
ti argomento  vastissimo ,  né  ci  pone  in  ne- 
cessità di  ricorrere  alle  regole  della  comune 
eloquenza,  e  di  adornarlo  coH'esteriori  pre- 
rogative della  sua  Prosapia .  E  in  vero  sa- 
rebbe ben' infelice  e  ben  dura  la  condizione 
di  chi  pieno  di  sudore ,  e  di  polvere  batte 
1'  erto  sentiei'o  della  fatica  per  giungere  a 
quell'alpestre  giogo  dove  la  Virtù  si  ritrova, 
se  le  doti  eccelse  delP animo  ,  senza  pena  ,  e 
senza  stento,  potessero,  come  parte  dell'ere- 
dità ,  trasmettersi  e  infondersi  colle  ragioni 
del  sangue  nel  cuore  di  oziosi  e  immei'itevo- 
li  nipoti  .  In  tal  maniera  il  gran  genio  de' 
Claud  j ,  che  ne'  tempi  più  peiùcolosi  della  P\e- 
pnbblica  illustrarono  cotanto  e  la  Toga ,  e  le 
Armi,  sarebbe  ancor  passato  in  retaggio  e 
patrimonio  all'iniquo  Caligola.  E  chi  non 
sa  tra  di  noi ,  che  le  famiglie  ora  rinoma- 
tissime dei  Fabj ,  e  dei  Cornelj  glacerebbono 
fino  al  dì  d  oggi  sepolte  sotto  le  rovine  del- 
lo stesso  Campidoglio ,  su  cui  trionfarono , 
se  il  più  pi'udente  ti"a  i  primi  ,  lenendo  a 
bada  il  nemico,  e  rimettendo  gli  affali  di 
Roma,  non  si  fosse  acquistato  il  sopi'anno- 
me  di  Massimo ,  e  se  tra  i  secoiuli  il  più 
valoroso,    vinta   Carl:igine ,    non    avesse    aji- 
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Cora  spogliata  rAfiica  del  suo  nome.  Di  (jul 
nacque  l' antica ,  e  provata  sentenza  di  quel 
severo  censore  dei  Regnatori  di  Roma,  che, 
generari,  6-  nasci  a  Frincipibus  y  fortuiturn 
est .  Di  quanti  eccelsi ,  e  proprj  titoli  non 
va  inai  egli  adorno,  e  fregiato  il  nostro  grand' 
tjomo  ?  Se  si  potesse  farlo  rinascere,  e  com- 
parire in  pili  di  una  età,  direste,  che  una 
delle  sue  Vittorie  potrebbe  dare  il  nome  ad 
un  secolo,  posciachè  molti  secoli  ancora  non 
bastano  per  formare  un  vincitore  simile  a 
lui.  E  se  la  sola  guerra  de' vostri  Marcoman- 
ni ,  e  de'  vostri  Dacj ,  fece  meritare  a  Troja- 
no ,  e  a  Marc' Aurelio  il  monumento  di  una 
Colonna  j  in  quanti  Fori ,  in  quanti  Campi , 
e  in  quanti  altri  onorali  luoghi  non  avreb- 
be l'antica  Roma  innalzati  ad  Eugenio  e  Ar- 
chi, e  Trofei,  e  Colossi!  Anzi  io  mi  fo  a 
credere,  che  allora  quando  l'ammirazione 
de' popoli,  degenerando  in  idolatria,  inven- 
tava e  produceva  nuove  Divinità,  gli  avreb- 
be ancora  per  interesse  superstizioso  decreta- 
ti i  Sagrifizj  ,  e  consagrati  i  Tempj ,  come  a 
un  altro  Dio  della  Guerra  sceso  dal  cielo  per 
comandare  tra  gli  uomini  ;  e  a.  misura  de 
suoi  fatti  più  illustri  ,  sarebbe  anche  cre- 
sciuto in  quei  ciechi  tempi  il  pubblico  culto, 
della  fortuna,  perchè  le  cose,  che  trapassa- 
no   la   maraviglia    comune,    come    quelle    di 
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Eugenio  ,  si  credevano  prodotte  da  forza  di- 
vina. E  non  vi  parrdjhe  tjueslo  1  ultimo  se- 
gno della  gloria  terrena  ?  Vediamolo  uscir  fuo- 
ri delle  mura  paterne  :  i  soli  beni ,  che  por- 
ta seco  npn  soggiacciono  al  dominio  della 
fortuna,  perchè  il  braccio  e  la  spada,  in  cui 
è  ristretto  il  suo  patrimonio  ,  non  temono  i 
colpi  della  medesima.  Qual  nobile  ardore  gli 
bolle  mai  entro  alle  vene!  tulio  spira  in  lui 
intrepidezza  e  bravura  j  e  se  taluno  in  quel 
cammino  lo  considerasse  attentamente ,  e  lo 
ricercasse  fin  dentro  i  suoi  pensieri  ,  trove- 
rebbe forse  men  favoloso  Achille,  allorché 
abbandonò  gli  ozj  neghittosi  di  Sciro  .  Pieno 
di  spirili  bellicosi  passò  il  Reno  ,  come  Ce- 
sare il  Rubicone  :  ma  pose  il  piede  nell'altra 
riva  con  tanto  maggior  sicurezza  di  consi- 
glio ,  quanto  era  superiore  a  quello  nella 
giustizia  della  causa  ,  che  andava  a  difende- 
re, e  ne  appariva  più  nobile,  il  fine,  e  più 
gloriosa  la  cagione,  che  lo  chiamavano  a 
rendere  eterno  il  suo  nome  con  onoratissi- 
me  imprese.  E  peixìò,  come  il  fuoco  rin- 
chiuso con  violenza  nelle  viscere  de' monti, 
tenta  di  sprigionarsi  dalle  oscure  caverne  con 
orrendi  dibattimenti ,  e  poi  scoppiando  in 
tuoni  terribili ,  si  rompe  e  si  rovescia  in  di- 
luvj  di  fiamme  j  così  il  valore  più  fervido  e 
più  impetuoso  concentrato  nella  sua  grand' 
T.  I.  Esemp.  di  Eloq.  L 
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anima  e  impaziente  di  starsene  colà  dentro , 
cercò  tulle  le  \ie  per  uscir  fuori  ali  aj)erlo , 
e  per  dilalar^i,  come  fece,  a  guisa  di  vasto 
incendio,  sovi'a  le  Provincie  usurpate  dai  Tra- 
ci. Intenogale  Bisanzio ,  e  \i  risponderà  con 
affannosi  sospiri,  che  al  gì  ido  delle  vittorie 
di  Eugenio  sei) Ti  tremar  le  sue  Toiri  ,  e  va- 
cillar  le  sue  poite ,  e  che  finora  non  ha  es- 
sa polulo  risl:ignai'e  il  sangue  che  grontìa 
ampiamente  dal  suo  lactJ'O  seno  per  le  fej'ile 
profonde,  che  vi  lasciò  impresse  il  braccio 
formidabile   del   nostro    Eroe. 

Cinta  di  duro  assedio  vide  tjuesla  Reiiìe 
Città  della  Vienna  dalle  sue  intatte  gloiiusis- 
sime  mura  tutte  le  forze  dell  Asia  congima- 
le  a  suoi  danni;  posciachè  collaudar  di  qua- 
si due  secoli  non  erasi  ancfia  spenta  nell' 
Animo  de  ])arbai'i  assalitori  la  memoiia  del- 
la fuga  vergognosa  di  Solimano  ;  e  pareva 
the  ognun  di  coloro  coii'esse  pieno  di  furo- 
Ji'e  e  di  sdegno  a  vendicar  1  ignominia  dell' 
amico  oltraggio  .  Alla  temeraria  impresa  con- 
corse con  tutto  il  siiò  Imperio  il  Tiranno 
dell  Ori<'nte ,  il  qunle  aiinato  di  tiuppe  in- 
numerabili,  e  levalo  in  alto  il  ferro,  anda- 
va a  scaricare  b  ultimo  moria!  colpo,  che 
fià  cadeva  sulla  \oslra  cervice,  se  a  liballei- 
lo ,  e  a  ripiegarne  il  t;<|.'lio  non  avesse  ijiul 
barbaro   sperimentati    nell'Austria    i    providji 
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òonsigli  citi  gran  Leopoldo  ,  nulli  ai  fidi  soc- 
corsi al  petto  sacerdolal  d  Innocenzo  ,  che 
dimostrò  nella  Sede  in  cui  era  collocalo  da 
Pio,  la  stessa  costanza,  che  già  ruppe  le  fé 
rocia  d'  Aitila  ,  e  la  barbarie  di  tulli  gli  al- 
tri Tiranni.  Allora  allora  fu  che  nuovamen- 
te si  viilero  e  s  intesero,  a  guisa  di  Filistei, 
e  Popoli,  e  Genti,  e  Nazioni,  benché  tan- 
to tra  loro  diveise  da  terre,  e  da  mari,  al- 
zai'si  a  tumulto,  fi'emere,  e  meditar  cose  va- 
ne adversus  Dominum  ,  &  adversus  Christum 
ejus  :  ma  colui  che  abita  nel  j)iù  alto  de' 
Cieli  ,  prese  a  scherno  il  folle  ardimento  di 
tjuegli  stolti,  gli  dissipò,  Come  polve  spinta 
dal  vento,  e  ci  fé  allora  sperale,  che  qua- 
liMique  volla  essi  si  raduneranno,  tamquam 
Vas  Jiguli  coafriìiget  cos .  In  falli  fin  da 
«.juel  leuìpo  ,  che  fu  nel  più  bel  fiore  dellelà 
sua  ,  apprese  il  grand'  uoìuo  «[Ucll'  arte  terri- 
bile, che  poscia  innalzollo  alla  fama  di  esse- 
re da  per  lutto  acclamalo ,  come  il  condut- 
tore del  popolo  ili  Dio  ,  avendoci  egli  rin- 
novato più  volte  nelle  Pannonie  lo  scempio, 
che  fece  Giosuè  ile' supej'bi  Amalecili  di  là 
dal  Giorilano  .  Nel  daici  esso  i  primi  saggj 
del  suo  raro  valore,  i  cimenti,  e  i  pericoli 
non  piegarono  mai  quell'anima  rìgida  ed  in- 
flessibile, ad  ess^v  nien  prodiga  e  di  san- 
gue, e    di   vita.   Correva  egli   maiiempre   ove 
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U  furia  delle  fiamme  era  più  strepitosa,  ovf. 
5  tuoni  suonavan  più  basso,  ove  il  nemico, 
era  più  impenetrabile  j  onde  meco  stesso  con- 
siderandolo in  que'  verdi  anni  ,  mi  si  pi'e- 
sentava  al  pensiei'o  Davidde,  cjuando  per  av- 
vezzarsi alle  guerj'e ,  soleva  ne'  boschi  del]^ 
piudea  strangolare  i  Lioiii .  II  suo  ardimen- 
to andò  tant' oltre,  che  tutti  i  gravi  perico- 
li, affrontati  intrepidamente  da  lui,  diver- 
rebbono  ora  maggiori  a  me  stesso,  se  voles- 
ti parlare  delle  ferite  ricevute  in  Belgrado, 
e  di  molte  altre  in  «ppi'esso;  dirò  solo,  eh' 
egli  andò  alloi-a  due  volle  a  dar  di  petto 
pegli  steccati  di  Buda ,  e  due  volte  ne  rima- 
se colpito:  ma,  come  quel  braccio  non  era 
più  suo ,  m#  di  Dio  ,  e  di  Leopoldo ,  cos^ 
fu  riserbato  conti-a  gì'  Infedeli  per  la  causa 
^   dell'uno,   e   dell  alU'o. 

Tali  furono,  per  tralasciarne  tant' altre  , 
le  sue  prime  pruove,  e  con  progressi  cori'i- 
spondenti  a  così  bel  principio  s'  incamminò; 
verso  gli  ultimi  confini  della  gloria  e  dell  ono- 
re, accoppiando  al  lungo,  e  diligente  eserci- 
?io  della  disciplina  militare  (juello  della  sua 
gran  mente  :  e  perciò  s  internava  a  conside- 
rare ogni  azione  ,  ora  per  iscopriine  il  suc- 
cesso, ora  per  intenderne  le  cagioni  del  man- 
camento ^  esaminava  i  costumi,  osservava  le 
maniere,    ponderava    i  consigli,    ed  entrav^ 
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ÌPii  denlro  le  arli  più  nascoste  del  nemico; 
onde  raccolto  in  tali  profonde  considerazio- 
Ili  ,  e  tutto  ripieno  di  queste  immagini  di 
guerra,  avvenne,  cred  io  ,  che  fosse  egli  tiel 
discorso  cotanto  parco  e  ritenuto .  EJ>be  poi 
allora  avanti  gli  occhi  uno  d«'i  piìi  eccellen- 
ti esemplari  aell  arte  della  guerra ,  vale  a 
dire  Carlo  di  Lorena,  famosis5Ìmo  Capitano 
tli  quel  tempo:  e  non  sarà  V  ultimo,  se  Dio 
uon  si  adira  cohtra  i  nostri  peccati  .  Rico- 
nobbe Carlo  gran  parte  di  sé  stesso  nell'in^ 
dole  bellicosa  del  giovane  guenicro;  ed  ac- 
corto discernitore  di  chi  si  studiava  imitar- 
lo ,  nelle  lettere  da  lui  scritte  a  Leopoldo , 
rendette  al  discepolo  sincera,  e  onoralissima 
testimonianza,  facendo  un  d'  alloi'a  un  otti- 
mo, e  favorevol  prestigio  del  valore  di  quel- 
lo che  dovea  un  giorno  dilatare  la  strada, 
ch'egli  con  petto  infrangibile  andava  apren- 
do al  corso  delle  vittoi'ie  future.  Si  compiac- 
que egli  tanto  di  questo  allievo,  che  desti- 
lioUo  avventuroso  messaggiero  alla  Corte  del 
felice  successo  della  battaglia  di  Sitlos  :  ed  in 
vero  Eugenio  non  potea  non  soddisfar  pie- 
namente ali  importante  e  grave  carico  im- 
postogli ,  essendo  egli  stato  il  primo  a  inal- 
berare tra  le  aste  del  campo  nemico  lo  sten- 
dardo temuto  dell'  Aquila  trionfale.  Anno- 
verò egli  a  Cesare  tutte  le  circostanze  del  fie- 
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vo  conflllto  :  ma  la  voce  che  precorse  del  su(\' 
valore,  parlò  altaineiite  pei'  lui,  e  l'uppe  il 
silenzio  di  tpiella  rai'a  incoiiiparahil  modestia 
sempre  da  esso  professala  ;  onde  uscì  allora 
fama  cosfanlissima  che  Leopoldo  avvezzo  ,  co- 
me un  altro  Mosè  sul  monte,  a  dividere  le 
cure  del  governo  con  Dio ,  concepisse  fin  da 
quel  momento  il  disegno  di  fai^lo  condotlie- 
re  de'  suoi  eserciti ,  e  di  lasciarlo  poi  ,  coiue 
miglior  palle  del  real  patrimonio,  ai  suoi 
invittissimi  successoi'i  .  Intanto,  perchè  mai 
né  alla  fortuna,  né  al  favor  della  Corte  si 
attribuissero  gli  avanzamenti  di  lui,  lo  fece 
salii'e  di  grado  in  grado  a  tulli  gli  onoi'i 
della  milizia  ,  nò  tra  questi  ve  ne  fu  mai 
alcuno  ,  che  non  fosse  preceduto  da  cjualche 
illustre  azione ,  che  ponesse  in  evidenza  la 
giustizia  con    cui  l'avea   conseguito  . 

Sarebbe  ora  a  me  ben  facile  il  raccontar- 
tì  quanto  egli  fece  ,  non  ancor  Capo  degli 
eserciti,  col  senno,  e  con  la  mano  in  tulli 
('jue' fatti  d'armi  a'quali  intervenne  per  lo 
spazio  quasi  di  tre  lustri,  se  lidea  dì  que- 
sto nuovo  Alessandro  non  mi  richiamasse  al- 
le parole  del  testo  :  Constituit  pralia  multa  , 
diede  molte  battaglie.  E  chi  mai  ne  intra- 
prese più  di  lui?  e  chi  più  di  lui  fu  mai 
vincitore  ?  Il  darvi  a  divedere  il  divario  ,  e 
la  debolezza  del  paragone  sarebbe   un  perde- 
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ve  il  tempo,  ora  che  cleI)bo  più  utiimente- 
impiegarlo  nel  raccoiUo  delle  sue  insigni  vit- 
torie, le  tpiali,  per  (juanto  cocchio,  e  men- 
te si  giri,  verranno  sempre  anunirate,  come 
prodigi  del  valore,  e  dell' ai'lr  j  e  vano  sa- 
rebbe il  rammentarvi,  e  il  Macedone  nelle 
battaglie  del  Cranico,  d'Isso,  di  Arbèla,  e 
dell  Idaspe,  e  Cesare  nelle  Gallie,  e  là  con- 
tra  Pompeo  e  i  Figliuoli,  e  qua  conlra  Far- 
iiace  e  Catone  ;  perchè  annovei-andosi  i  lor 
fatti  d'armi,  riuscirebbero,  per  non  dir  oia 
altro  di  più  ,  scarsi  nel  pregio ,  e  distignali 
ancora  nel  numero.  E  cpii  notate  intanto  , 
se  egli  non  solo  sia  giunto,  ma  abbia  altre- 
sì trapassato  1  ultimo  segno  di  questa  gloria 
terrena. 

O  Zenta  o  Zenta  ,  oscura  già  un  tempo 
e  senza  nome,  ora  licoperta  di  gioì  ia  ,  chia- 
ra e  superba  al  pari  delle  Città  più  famose; 
di  te  si  ricorderanno  sempre  i  popoli  di  Cri- 
sto :  e  tjuando  anclie  tacesse  la  bassa  e  ma- 
ligna passion  deir  invidia,  di  te  di  te  par- 
leranno eternamente  e  il  cielo,  e  la  tej-ra. 
Nelle  tue  vicine  campagne,  sotto  i  tuoi  oc- 
elli ecco  Eugenio  racchiuso  in  me/.zo  ai  ri- 
belli ,  e  agi'  infedeli ,  due  fìerissimi  mostri , 
che ,  aperte  le  ingoicle  lor  fauci  ,  lo  aguata- 
no per  divorarlo.  Salvalo  nel  tuo  santo  no- 
me, o  Dio   degli  eserciti  ;  stringi ,   o  Principe, 
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il  tuo  ferro,  impugna  ardilameiWe  quell'asta; 
accingere  gladio  tuo,  potentissime .  Avan- 
zali in  questo  moineuto  con  sicura  speranza 
eli  fortunato  successo,  prospere  procede:  il 
tuo  braccio  invincil)ile  non  ha  Insogno  cV  ai- 
tila guida,  die  di  se  slesso,  per  farsi  strada 
tra  le  schiere  jiù  folte  de  nostri  nemici  :  de- 
ducet  te  mirahiliter  dextera  tua.  Su  avven- 
ta il  colpo,  percuoti  ;  T  ora  è  giunta  ,  che 
tutti  quei  harl>ari  lian  da  cadere  a  terra, 
come  vittime  riserbale  al  furoi'e  di  Dio:  po- 
puli  sub  te  cadent  ;  e  le  tue  armi ,  il  cui 
taglio  non  può  lintuwarsi  ,  han  da  trafìgge- 
re insieme  col  lor  cojidollìere ,  e  trapassare 
il  petto  ai  saciiìiglii  occupatoli  del  patiimo- 
nio  ili  Leopoldo  :  sagittce  tua  acuta  in  cor- 
da inimicornm  Regio-  E  tu  chiara  e  imnior- 
tal  fama,  che  avanzando  e  gli  anni  e  i  lu  • 
stri,  correrai  senza  stancarti  per  tulli  i  giri 
del  Sole,  finché  si  estingua,  portando  dieta 
in  età  11  racconto  di  questo  gran  fatto,  su- 
pie  tihi  (per  non  usar  forme  nuove  di  fa- 
vellare) sume  tibi  (così  comandò  Dio  ad  Isaia  ) 
librum  grandem ,  &■  scribe  in  eo  stilo  ho' 
minis  :  recali  proniamcnte  in  mano  un  am- 
pio e  spazioso  volume,  ed  ivi  itgistra  e  (jue- 
sta,  e  le  altre  stupende  vittorie  di  Eugenio 
contra  gli  empj  nemi(  i  di  Cristo  ,  sci'ivcn- 
dole  a   caratteri   che   non    temano    la   \oracilà 
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itisaziabile  del  tempo,  è  che  vengano  intesi, 
è  letti  fino  all'  ultima  posterità  da  tutte  le 
genti  disperse  per  1'  Universo  .  Aggiungi  poi 
quel  titolo  glorioso  ,  che  per  l'alto  divino 
comandamento  fu  imposto  da  Isaia  al  Figliuo- 
lo, Foca  Tiomen  ejus ,  Festina  Prsedari .  Chia- 
ma, chiama  tu  ancora  Eugenio,  Conquista' 
tare  e  predator  velocissimo ,  perchè  sotto  il 
suo  fortissimo  braccio  cadde  là  sul  Tibisco 
rapidamente  la  potenza  Ottomana  ,  in  quella 
guisa  che  sotto  quello  del  Re  di  Assiria  ri- 
mase in  un  momento  abbattuta  la  superbia 
di  Damasco  ,  e  spogliata  dell'ampie  sue  ric- 
chezze la  scellerata  e  ribelle  Samaria .  Forse 
che  non  avvenne  quanto  io  vi  dico,  o  Si- 
gnori? Seguite  prestamente  alla  sinistra  i  ri- 
belli ;  voi  gli  vedrete  tre  volte  assaliti ,  e  tre 
volte  discacciati  da'  loro  posti ,  timidi  e  pau- 
rosi cercar  l'asilo  tra  i  boschi  più  chiusi,  e 
tra  le  fauci  de' monti  più  alpestri,  lasciando 
in  piena  libertà  il  nostro  esercito  di  conce- 
pire, e  di  tentare  imprese  maggiori  .  Rivol- 
getevi ora  alla  diritta,  e  fermate  lo  sguar- 
do ;  ecco  che  gli  Ottomani ,  abbandonato  il 
disegno  di  assediare  L^ietro-Varadino,  abbrac- 
ciano r altro  di  penetrare  in  Transilvania  , 
e  perciò ,  glttato  frettolosamente  un  ponte 
sovra  il  Tibjsco ,  si  vanno  innoltrando  colla 
gente  a   cavalla   dall'altro    canto   del   Fiume, 
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quando  ajjp'.Mia  recatone  ad  Eugenio  dagli 
esplni-aloi'i  1  avviso  ,  raddoppia  egli  il  passo, 
più  e  più  si  affretta  ,  e  accorre  velorissimo 
a  Zenta  ,  &  non  tangebat  terram  .  E  come 
aquila  ,  che  ,  scoperta  la  preda,  per  trarne 
pasto  arma  gli  artigli,  e  va  nel  rotarsi  adoc- 
chiando il  luogo  ove  si  avventi  a  colpo  si- 
curo \  cofeì  egli ,  colto  queir  unico  momenlO' 
di  tempo ,  in  cui  si  erano  divise  le  forze  ne- 
miche ,  si  scagliò  con  ardir  generoso  e  at- 
taccò impetuosamente  il  campo  degl'  Infedeli  , 
e  poste  in  conquasso  le  barricate  de' carri,; 
sormontò  coraggiosamente,  e  con  furia  egua- 
le al  valore  gli  alti  tj'incieramenti  .  Allora 
neir  abbassarsi  del  Sole  nulla  più  si  vide  che 
ferro  e  strage,  e  fuga  e  sangue,  vittoria  e 
rovina:  ma  nell' apparire  del  giorno,  come 
se  l'Angelo  sterminatore  avesse  un'altra  vol- 
ta combattuto  contra  Sennacheribbo,  si  aprì 
e  comparve  col  primo  raggio  della  luce  la 
vasta  sanguinosissima  scena  di  ventimila  uo- 
mini morti,  di  dieci  altri  mila  sommersi, 
sovra  de' quali  avvolti  l'un  coli' altro,  e  li- 
dotti  in  mucchi,  a  guisa  di  un'isoja,  passa- 
va e  ripassava  con  piede  sicuro  il  soldato; 
anzi  il  Tibisco,  come  se  un'antica  immensa 
mole  rovinata  fosse  in  mezzo  alle  sue  acque, 
«    ne  avesse  ritenuto    il   corso,    divenne  cosi 
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so   le   sponde,   uopo   fu   innalzarvi    un    nuovo 
ponte   per   ricondurre    1'  armata   vittoriosa    di 
qua   da   Zen  la  .     Né   vi   deste  inai     a   credeje, 
che   queste   forme   di   dire   fossero   declamazio- 
ni  dell  arte   per   dar  forza   al  discorso  ,   o  che 
io   parlassi    per   trasporto    di   maraviglia  \  pei*- 
chè   in    tali  sensi  ,    costretto   a    non    tacere   la 
verità  ,     ne   scrisse   a    Leopoldo    il   grand'  uo- 
mo ,    che    non    solea    pei*  altro     mai     parlare 
delle   sue   battaglie   se   non    per   informarne   il 
Sovrano  .    E,   per   vero   dire,    non    vi    voleva 
autorità   mlnoi*  della   s«ia    per  rendei"   ci'edihi- 
le  cotanta   strage  eseguita     in   così   poco   spa- 
zio  di   tempo  \   tempo   che,   in   pochi  momen- 
ti   cori'endo   allora    a   perdei'si   tra   le   tenebre 
dell  imminente    oscura     notte ,    lasciava   dub- 
biosa  speranza    ai   vincitore    di   terminare   in- 
teramente r  impresa;   onde  con   tutte  le   for-* 
ze  dell'  esercito  fulminando    e   perseguendo   i 
nemici  ,  i   quali    per   1'  eigere   e  cadere   delor 
cavalli ,  gli  uni  sovra   gli  alli'i   aflPollandosi ,   a 
misura  che    si   andavan    l'ompendo ,    precipi- 
tavano  da   ogni   parte,   nel   punto  stesso,  eh' 
Eugenio   pose  il  piede   dentro    i  trincieramen- 
ti,  rivolto   air  Orizzonte,   su  cui  spirava   1  ul- 
timo  raggio   di   luce ,   proruppe   in  quelle   vo- 
ci da   molti     di   voi  ben'  intese  ,    e    a  me  ri- 
dette ,  benedetto  sia  questo  Sole .   E  noi ,  o 
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gi'an  principe,  a  questi  primi  accenti  ilei  lud 
Inno  trionfale  ,  fissato  lo  sguardo  in  Sisara  , 
e  in  Oloferne ,  pieni  la  lingua ,  e  il  petto 
ilei  senlinienli  di  Debora,  e  di  Giuditta,  ag- 
giungeivmo  in  segno  di  gratitudine  lunghi  e 
festosi  Cantici  di  allegrezza,  e  di  giuljilo, 
magnificando  la  destra  di  Dio  non  meno 
possente  ne'  campi  di  Palestina  ,  che  in  quel- 
li della  Pannonie,  e  vendicatrice  egualmente 
^ullonde  dell  Eritreo,  che  sull'acque  di  Ti- 
hisco .  Su  duncjue ,  o  popoli  di  Cristo  ,  che 
dopo  noi,  e  di  qui  a  mille  e  millanni  par- 
lerete ancora  di  così  degno  trionfo  ,  conser- 
vate nelle  vostre  fiuiiglie  la  rimembranza  del- 
le gloriose  parole  di  Eugenio  :  le  ri(h'cano  ì 
padri  ai  figliuoli ,  e  ricordino  loro  ,  che  ,  se 
Dio  fermò  il  Sole  ,  affinchè  la  strage  degli 
Amorrei  da  Giosuè  si  compisse,  poteva  l'al- 
ta sua  mano,  senza  render  visibili  i  mira- 
coli, supplire  al  difetto  del  tempo  con  acce- 
lerar la  vittoria ,  e  con  raddoppiare  contrae 
gli  Ottomani  la  forza  al  braccio  di  Eugenio, 
e  il  taglio  alle  spade  de'  suoi  soldati  .  Non 
aspettate  ora,  ©Signori,  che  si  stenda  il  mio' 
discorso  sovra  il  racconto  della  ricchissima 
preda  :  bastej-à  che  vi  ricordiate  delle  parole 
del  testo ,  che  accepit  spolia  multitudinis 
gentium ,  obtinuit  rcgiones  &  Tyrannos:  on- 
de  non   è   da   lasciare    i^i    questo    luogo,     chu 
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piuno   dei  ventisette  Bassa  uccisi  potè   coli' ora 
^lla   mano   rinfrancare  la  libertà ,     o  compe- 
rare la   vita  ;  perchè   né  profitto ,   né    guada- 
gno potè   sedurre  l'animo   del  più  basso  fan- 
taccino  sotto   un   tal  capo   a   scemare  per   uu 
vile   interesse   il   gran   pregio     di   una   vittoria 
sì  illustre.    A   voi  però  è   forse   ignoto  finora 
ciò  che  la   rerìdelte    anche    più  splendiila ,    e 
che  risaputo   sarà    gran   parie   dall'ammirazio- 
ne  de'  posteri ,   nell'  accostarsi  che  fece  al  giau 
Principe  uno   de'  suoi   più   l'iguardevoli   Com- 
militoni  da   lui  amato,     e   distinto    non    potè 
trattenersi     di    non    prorompere    nel    comun 
grido   dell'  esercito   trionfale   in    voci   di   enco- 
mio  ed   applauso,    e  di   non   chiamarlo    Feli- 
ce .    Al    certo    non   potea    dirsi  cosa    (  ma   a 
luti' altri   però  che  a    lui)    né   più   semplice, 
né   più  lontana   dal  linguaggio    dell'adulazio- 
ne :    nientedimeno    il   Principe    colla     giavilà 
della  sua   modestia    gV  interruppe    V  acclama- 
zìon  non  gradita ,  e   riguardatolo  con    quella 
stessa    unifoi'uiità    d  animo  ,    con    cui    stava 
(  benché  fumandogli   ancor  la  mano   del  san- 
gue  nemico)  e  nel  campo   di  battaglia,  e  sot- 
to r  ombra   de'  suoi   reali  giai'dini ,   non   si  fe- 
ce egli   nel   rispondere   uscir  altro    di   bocca  , 
se  non   freddamente   e   languidamente,   e  per- 
chè ?  O   rara  modei'azion    di   sé  stesso   in  mo- 
penù  di  lanla  gloria!  E  perchè  Z*  11  perchè 


lo  dirò  lo,  se  lu  ,  o  grand' anima  lo  tacesti^ 
perchè  né  mai  s  in  lese,  ìiè  si  vide  nel  seioi 
nostro,  e  lorse  ancor  nell'antico,  con  nu» 
mero  d'  uomini  più  scarso  e  più  ristretto  al- 
zar coraggiosa  la  fronte  contra  nn  diinvio 
di  tante  barbare  nazioni,  sfidarle  al  cimen- 
to, romperle,  e  intimamente  di&lriiggei le .  £ 
perchè.''  Peicliè  diffìcilmente  si  troverà,  che 
un  condotliere  d  esei'cili^  tenendo  in  pugno 
colla  sorte  del  suo  Signore  andie  t|nella  dì 
una  gl'ali  pai'te  del  Mondo  cristiano,  abbia 
potuto  concepire  speranza  ben  fondala  di 
vincere  in  tanta  disugu^Tglianza  ili  foize;  non 
dovemlosi,  né  potendosi  credere,  se(  ondo  le 
regole  del  prudente  unìano  discorso,  che  il 
gi'an  Printipe  ,  dopo  avere  liconcsciuti  in 
persona  i  posti  del  nemico,  e  dopo  aver  o^- 
servato  il  disordine  dal  passaggio  del  ponle, 
abbia  tentalo  con  ardir  temerario  il  comi  at- 
limento  sulle  ore  estrenv-  del  giorno ,  quan- 
do pareva  ,  che  per  leiule.  ne  più  sicuro 
r  evento  ,  e  per  meglio  iscoprire  le  inten?io- 
ni  del  nemico,  avesse  dovuto  attendere  il  be- 
neficio della  nuown  luce.  Si  deve  dire  pliit- 
lusto,  come  si  dirà  sempi'e  ,  che  non  si  può 
mal  attribuire  alla  fori  una  il  saper  prevaler- 
si ojyportunamenre  dell  occasione,  t  che  ,  per 
lo  suo  raro  e  più  che  unuuo  discerninienf** 
finibslmo  ,   Ira   quc'  t^io  fatali    monjenti.,   o  iM 


vincere,  o  no,  stringesse  egli  ed  afferrasse 
quel  unico  brevissimo  spazio  di  tempo ,  in 
cui  divise  le  forze  degli  Ottomani,  non  po- 
tevano più  queste  colla  celerilà  necessaria  ri- 
congiungersi :  onde  rimanendo  aj)eito  uno 
de' fianchi  ,  senza  lo  scudo,  e  la  difesa  del- 
la cavalleria,  pensate  voi ,  se  la  spada  iul- 
niinatrice  di  Eugenio  avesse  dovuto  ,  o  potu- 
to differire  ad  un  altro  momento  quel  colpo 
opportuno  ;  colpo  che  costrinse  il  nemico  a 
ricevere  tutte  le  leggi  della  pace ,  dopo  tanti 
anni  di  guerra  ,  da  Leopoldo  ;  perchè  il  col- 
po andò  dirittamente  e  gagliardamenttj  a  scuo- 
tere,  e  a  rovinare  una  delle  basi  più  sode 
dell  impero  Ottomano,  appoggiata  sulla  for- 
za e  sulla  bravura  delle  sterminate  falangi 
de  fieri  Gianizzeri  j  talché  dall  esito  di  que- 
sta singolare  battaglia  si  potè  formare  anche 
di  lontano  il  pronostico  di  quanto  poi  do- 
vea  accadere  in  a])pi'esso  di  glorioso  e  di 
grande  nelle  altre  due  di  Pietro- Varadino ,  e 
di    Belgrado . 

Air  udire  di  questi  nomi  io  già  veggo  com- 
parire sul  volto  di  ciascheduno  di  voi  la  ma- 
raviglia ,  che  tiene  attonito  ,  ed  ancor  sospe- 
sio  il  vostro  pensiere  in  sentirsene  rinnovai'e 
r  idea  .  Il  tlirvi  che  Eugenio  trionferà  ,  co- 
rno cosa  già  passala  in  costume  ,  non  accr«» 
scerebbe    in   voi    lo   stupore   sino     a    quel   uù- 
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gno  ,  a  cui  pretendo  condurlo  .  Il  ricordai^- 
vi  però  la  grand  arte,  ch'egli  avea  di  vin- 
cere nei  più  gravi  pericoli,  facendoli  ancora 
servi i-e  di  strada  alla  vittoria ,  questo  è  ciò 
che  dovi'à  rapire  in  alto  i  vostri  animi  ,  e 
lasciar  profondamente  fisso  ed  immobile  ne' 
medesimi  il  concetto  del  suo  incontrastabil 
valore. 

Sorpresi  i  barbari  in  Zenta  ;  e  chi  potreb- 
be ridire  abbastanza  quali  fossero  i  furiosi 
disegni  dell'aspra  vendetta,  che  ribollendo  e 
giorno  e  notte  occuparono  tutti  i  loro  smi- 
surati pensieri  ?  Fj'emevano  entro  le  sale  di 
Bisanzio  con  voci  di  minacce  spaventevoli,  e 
con  lusinghe  di  sognate  vittorie  i  sediziosi  in- 
terpj'eti  della  bugiarda  legge  ;  e  dentro  ar- 
dendo tutti,  e  fuori  avvampando  disdegno, 
facevano  risonare  i  lamenti,  e  le  querele  nel- 
le Provincie  più  rimote  di  quel  vasto  Impe- 
rio, eccitando  a  nuove  imprese  tutli  i  Regni 
a  loro  tributar]  ,  e  tutti  gli  empj  seguaci  di, 
Maometto.  Gli  uomini  d'arme,  implacabili 
di  natura  ,  e  di  vendetta  ingordi ,  miravano 
con  occhio  d  intenso  livore  sulle  rive  del  Ti.- 
bisco  i  trofei  di  Eugenio  ;  né  il  suo  braccio 
operatore  di  tante  maraviglie,  nò  il  lungo 
volger  degli  anni  distinti  da  tante  vittorie  po- 
terono mai  intiepidire  l' odio  spieiato ,  che 
continuò    a  divorare   que'  cuori    arroganti    ^ 

prò- 
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protervi  fino  al  tempo ,  in  cui  vollero  can- 
cellare ostinatamente  col  sangue  la  memoria 
della  fatale  sconfitta.  Si  lusingarono  dunque, 
che  il  vinto  per  vendicarsi  dovesse  porre  ogni 
cura  neir  imitare  l'arte  del  vincitore  j  e  per- 
ciò nel  movere  nuovamente  la  guerra  ,  diffi- 
dando essi  di  poter  eseguire  le  loro  insidiose 
inalvage  brame,  se  avessero  dato  tempo  al 
grand'  uomo  di  valersi  di  tutta  la  forza  del 
suo  espertissimo  ingegno ,  tentarono  di  con- 
fondere i  suoi  consigli  coli  improvvisa  com- 
parsa del  loro  innumerabile  eseicito  a  Pietro- 
Varadino.  In  fatti  l'artifizio  non  andò  tutto 
a  vuoto;  perchè  i  primi  attacchi  con  danno 
non  leggeio  de  nostri,  riuscirono  molto  in- 
certi e  dubbiosi  ;  ma  il  gran  Principe  rivol- 
se appunto  il  pericolo  alla  l'ovina  de'  barba- 
ri ,  i  quali  ,  essendosi  in  gran  parte  con  fe- 
roce e  sconsigliata  temerità  avanzati,  e  sba- 
i"aglian;lo  col  ferro  alla  mano  le  nosti-e  pii- 
me  schiere ,  si  diedero  troppo  leggermente  a 
credere  di  essersi  aperUi  sicura  la  sti'ada  al- 
la vittoria.  Allora  Eugenio,  soMato  e  gene- 
rale in  un  tempo,  rianimando  cglla  sua  pre- 
senza ,  e  col  suo  nome  gli  smarriti ,  e  dura 
tenendo  la  fronte  ali  impeto  furioso  ,  ui'tò 
potentemente  colla  gente  a  cavallo  nel  fian- 
co di  quelle  truppe,  che  si  erano  con  tanto 
successo  innoltrate  ;  ne  potendo  esse  resisle- 
T.  I.  Esemp.  di  Eloq.  M 


re  ali  assalto  ne  preveduto,  nò  atteso,  po- 
stesi in  disordine  ,  nel  rilii-arsi  come  inandre 
di  vili  annenli  ,  Ctigionarono  la  fuga  preci- 
piloia  di  filila  1  annata,  e  dei  condottieri 
della  inedi'sinìa  ,  sorpresi  in  qml  momento 
da  siiliila  pania  ,  e  da  pallidezza  di  morte , 
come  se  avessero  già  sentito  il  ferro  nemico 
entro  le  vene  y  onde  sparili  alla  vista  di  Eu- 
genio ,  e  lasciando  in  liiibi^io  ,  se  fosse  mag- 
giore o  la  vergogna  ,  o  il  danno,  a  me  sem- 
bra di  vedeili  anche  l'appresenlali  in  nn' al- 
tra simile  immagine  di  Geremia  :  Abierunt 
Piincìpes  ejas  absque  fortitud\ne  ante  fa- 
ciem  subsequentis .  Alla  fuga  succedette  il 
saccheggiamenlo  del  Campo ,  e  la  piena  vit- 
toria ,  che  si  accrebbe  ancora  jjer  1  acquisto 
impoitantiesimo  di  Ttimsvari  né  io  m  iniiol- 
Iro  a  descriverla,  perche  questo  raro  spetta- 
colo rialzerà  ora  le  vostre  ciglia ,  e  si  rad- 
doppieià  a  Belgrado,  dove  il  nuovo  modo 
di  vincere  toglierà  foi'se  nell  animo  de'  po- 
steri la  credenza  alT  azione,  e  la  fede  all' 
istoria. 

Ma  dove  lascio  Corfù  liberala,  tpiell' isola 
famosissima,  die  per  l'idliino  asMtlio  si  ren- 
derà nelle  nosti-e  istorie  più  memorabile  di 
quanto  giammai  lo  fosse  nelle  antiche  per  li 
naufragi  d'Ulisse?  Soccorri,  Eugenio,  e  che 
più   tardi?   soccorri   ali  afflitta,   e  combattuta 
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Città ,     che   tutta    intilsa    nel   sangue  de'  suoi 

intrepidi  difensori,  e  ricoperta  delle  ceneri 
dfjle  gne  Rocche,  ti  mostra  le  piaghe,  e  con 
volto  dolente  sì  ,  ma  costante ,  ti  domanda 
aita,  e  mercede.  Già  si  avvicina  il  giorno 
estremo  della  sua  lihertà  ,  e  già  il  nemico 
scorrendo  per  le  ampie  brecce ,  ha  quasi  1  en- 
trata spedita  entro  le  mura  .  0  mnr:i  illustri 
e  fortunate  ,  voi  sarete  al  pari  delle  Are  di 
Alessandro,  e  delle  Colonne  diAkiue,  l'eter- 
no e  chiaio  tl'ofeo  del  nome  immortate  del 
nostro  Eroe  ;  e  gli  stanchi  nocchiei-i,  solcan- 
do i  Golfi  inquieti  dell  Adria  ,  si  scoi'deran- 
no  e  di  porti ,  e  di  merci ,  e  a])pi*oderanno 
ai  vostri  lidi  le  navi  soltanto  per  rimirarvi, 
come  il  più  alto  segno  ove  salir  mai  potesse 
là  fama  di  un  uomo  mortale  .  Sciogliete  in- 
tanto  le  vele  ai  venti,  o  barbari  assalitori, 
dilegiidtevi,  e  abbandonale  1' impi'esa  .  Corfù 
non  cadei'à  ,  perchè  Eugenio  ha  già  vinto: 
e  vi  basti  ora  il  solo  grido  della  sua  vitto- 
ria ,  perchè  sulle  ai'ene  di  Bisanzio  incontre- 
rete poi  i  miseri  avanzi  delle  vostre  schiere, 
spogliati  d'arme,  e  d'insegne,  e  riconoscen- 
doli per  comj)agni  alla  pauj'a  ,  che  poj'tano 
impressa  sul  volto,  apprenderete  da  essi,  tra 
gli  urli  ,  e  tra  le  strida  che  assordano  il  Cie- 
lo, la  cagione  della  vostra  fuga,  e  le  altre 
rovine  ,  che  vi   sovrastano  .   In   tal   forma ,   a 
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Signori,  l'iuiase  libero  daìl  empio  giogo  lan- 
li'iniiralt;  ti'  Italia  ;  onde  lasciate  pine  clie  il 
tìillalore  eli  Roma  scrivesse  nei  vessilli  delle 
sue  pompe  trionfali  <jnel  titolo  orgc/^lioso  , 
ch'egli  venne,  vide,  e  vinse  il  figliuolo  ili 
Mitridate  nel  tempo  stesso  che  giunse  ai  con- 
fini di  Ponto  :  Eugenio  né  si  mosse  ,  uè  vi- 
de ,  e  pur  vinse.  £  che  aspetta  ora  più  il 
Mondo  ad  acclamarlo  per  un  prodigio  eletio 
da  Dio  a  farci  conoscere  la  sua  potenza  ?  Im- 
perciocché possiamo  credere,  che  il  fiato,  che 
diede  forza  alle  trombe  Levitiche  per  rovescia- 
re le  mura  di  Gerico,  fu  quello  stesso,  che 
animò  la  lama  di  Eugenio  a  conservar  quel- 
Se  di  Corfù,  e  a  disperdere  in  un  soffio  i 
nemici  superbi  del  suo  santo  nome.  Questo 
però  non  è  il  termine  della  gloria  del  nostro 
Principe  j  e  1'  Asia  non  si  è  ancora  assai  pen- 
tita di  aver  provocata  la  maestà  ,  e  la  giu- 
stizia  di   Carlo  . 

Alla  vista  dunque  della  munilissima  piaz- 
za di  Belgrado,  per  promuovere  nel  second 
anno  di  guerra  nuovi  impoitanli  disegni , 
fece  comparire  il  nostro  grand  uomo  sul  Da- 
nubio, come  se  fosse  stato  sulT  anqiio  seno 
dell'Oceano,  legni  d'inusitata  struttura,  che 
cloveano  vegliare  da  un  canto  alla  tlifesa  del 
meditato  passaggio  ,  eseguito  poi  felicemente 
sugli   occhi    stessi    de'  barimri     in    guisa    tale  ^ 
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'Tie  dall'  opposta  ilva  aftoiilll  essi  a  rimirar- 
lo ,  perclettei'o  in  quella  confusion  di  stupo- 
re tutto  l'ardir  d'impedirlo  ^  e  dalV altro  do- 
vean  provvedei'e  alla  sicurezza  del  ponte ^  e 
*|uella  del  ti'asporto  de' viveri.  L'opira  della 
circonvallazione,  senza  le  mie  pai'ole  j  che 
non  giung»"rehl)ono  a  darle  alcuna  luce,  coli' 
ampiezza  de'  suoi  giri  occupa  ancora  fino  al 
dì  d'  oggi  tanto  spazio  di  terreno  ,  e  lascia 
di  se  in  que' edili  memoria  tanto  gi'àndiosa , 
che  iiiosti'a  con  evidenza  quanto  snpeva  mai 
immaginar  quella  mente  per  condin-re  a  fine 
l' impresa  ,  opponendo  un  argine  a  quel  tor- 
rente ,  che  àviehhe  potuto  rove^ciaisi  sovra 
1'  esercito  cristiano  ,  a  portarvi  una  irrepara- 
bil   rovina  . 

Neil' eseguirsi  di  questo  massimo  salutevol 
consiglio  ,  incominciò  il  tiiiiore  a  gran  colpi 
a  percuotere  le  mina  di  Belgiado  ;  onde  i 
hai"])ai*i  per  liherarle,  e  renderle  immuni  da 
ogni  offesa,  avvamj^aiido  d'ira,  e  di  dispet- 
to, comparvero,  come  nuvole  strette  dal  ven- 
to e  gravide  di  nera  tempesta,  sulle  pi-ossi- 
me  colline,  e  circondandole  con  più  di  cen- 
cinquantamila  soldati  ,  chiusero  tra  loro  ,  e 
la  piazza  1'  esercito  imperiale  ,  due  volte  al- 
meno inferiore  di  lorze ,  e  ridussero  gli  as- 
sediatori  alla  durissima  condizione  di  assedia- 
ti ,  con  tanto  maggior  rischio  de' nostri,   quan- 
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to  ch'era  cos'i  numeroso  il  presidio  ,   che  avj'el)- 
he  potuto,   in   caso   di   bisogno,    formare   un 
altro   esercito   a   parte. 

0  sorte  incerta  de'  nostri,  esposta  alla  fa- 
tal  contingenza  di  pericolosi  avvenimenti  !  0 
aspetto  torbido  e  oscuro,  che  al  terminarsi 
il  Corso  delle  vittorie  di  Eugenio  ,  sembra 
minacciar  la  caduta  del  vincitore  ,  il  trionfo 
del  nemico  ,  la  perdita  delle  Dacie  ,  e  delle 
Papinonie,  e  il  terrore,  e  la  confusione  a 
questa  reale  Meti'opoli  !  Pei'chè  ,  se  da  un 
canto  que'  pochi  fieri  Spartani  tennero  in- 
dietro Serse,  e  tutte  le  forze  della  Persia  tra 
le  mortali  strette  delle  Termopile,  voi  dall' 
altro  ben  sapete  ancora  di  qual  vituperio  an- 
dassero mai  notati  que'  Consoli  Romani  tra 
le  fauci  angustissime  della  Valle  Caudina.  E 
come  ?  Eugenio  si  è  racchiuso ,  e  va  egli 
stesso  temerariamente  a  mettere  in  catene  la 
patria,  la  libertà,  il  Sovrano,  e  la  Fede?  E 
non  basta  ancora  a  quest'  uomo  d'aver  sa- 
crificati con  ardir  senza  esempio  alla  fortuna 
del  suo  braccio  i  pericoli  di  Zenta  ,  e  di 
Pietro- Varadino  ?  E  a  qual  cimento  espone 
egli  mai  il  trono  dell'Augusta  famiglia,  su 
cui  riyosa,  e  dorme  sicura  in  gran  parte  la 
speranza  del  nome  cristiano?  Il  nemico  da 
quelle  colline  non  ha  che  a  continuare  quel 
fuoco  immenso,    che   ci    divora ,    perchè   già 


1  So 
conti'a   di   noi   combattono    per   lui   fieramente 
la   contagione ,   e   la  morte.    Qui    non   si  vede 
più   strada   allo   scampo  i   e  1'  abisso   già  tiene 
spalancate  avanti   di   noi    le   sue    più   cupe    e 
più  profonde    voragini.     Non    e' innoltriamo 
più   avanti  ,   o   Signori  ;   pei'cbè   taluno  sareb- 
be tentato   di   quasi   rassomigliare    quel   misto 
volgo  elle  così  discorreva:   vulgus  promìscuum 
(sono   parole    del   sacro   testo),     a    un    altro 
volgo   di  popolo  ,    che   nelle  guerre   de' Cana- 
nei si  lamentò  cotanto  acerbamente    di   Dio, 
e  del  suo  conduttore  j  constituamus  nobls  Du- 
ce m   &   revertamur.    Eh   facciamoci    un   altro 
capo,   e   torniamo  indietro:    revertamur.   Re- 
vertamur?  O   là   fermatevi,   non    è   questo   il 
tempo    di  tornare    indietro ,     né    di   cambiar 
capitarci  1'  ora  non   è  giunta  clie Eugenio   si 
muova;    lasciale     che    il   nemico   infuriato    si 
sfoghi,   e   che   s'impegni    nell'attacco   delle  li- 
nee \    perchè   in     quel  momento    avrà    il   suo 
effetto   la   vittoria,    già   ne' suoi   più   maturi   e 
più    gravi     pensieri    concepula     e    disegnata  . 
Questa  fu  l'arte  ancora    con   cui   Mario,  ri- 
storatore   della   più  rigida   militar   disciplina  , 
prolungò  la   potenza    delle  sue   scuri   consola- 
ri, ed  accrebbe   nuove   palme  al  Camj)idoglio 
nella   crudel  guerra   de'  Cimbri ,  allorché   non 
lungi  dal   Rodano   consigliatosi    colla    severità 
del   suo  coraggio  inflessibile ,    ritenne    il  fre- 
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no  all'  ardore  impaziente  tlelle  sue  dure  le- 
gioni ,  e  le  lasciò  per  molti  gioi-ni  rinchiuse 
entro  il  vallo  esposte  agi'  insulti  di  (juei  bar- 
bari fino  al  n)ouienlo  ,  che  fu  da  lui  credu- 
to il  più  favorevole  a  vendicare  la  libertà 
di  Roma  dalle  insidie  straniere  ,  e  a  concul- 
care la  stolida  supei"]iia  degl'indomiii  nemi- 
ci, con  aver  fatta  di  lutti  loi'o  una  strasre 
tanto  spaventosa  ,  che  la  fama  del  valore  Ro-^ 
mano  durò  per  molto  tempo  a  servii-  d'ar- 
gine alla  difesa  d'Italia,  più  che  le  Alpi  di- 
rupate ,  che  la  ciiTondano  . 

Spinti  intanto  gl'Infedeli  dagli  stimoli  piif 
acuti  della  vendetta,  agitati  da  tjuante  furie 
hanno  i  tiranni  nel  cuoi'e,  e  i isoluti  di  esen- 
tare lielgrado  dal  giogo  meritato,  che  le  so- 
pi'astava  anche  a  pieizo  di  tulio  il  sangue 
Oltomano,  scendono  da  quelle  colline,  e  co- 
stretti dalla  qualità  del  sito,  immaginato  dal 
grand  uomo,  a  non  pol«'i' foi-mare  alt l'a  fron- 
te più  larga  di  quella  che  piesentava  loro  la 
nostra  <  irconvallazione  investita,  nulla  potè 
giovar  loro  la  superiorità  del  gran  numei'o; 
e  tale  ne  ap|)arve  il  successo,  jn'rchè  tale  e 
non  altra  fu  1  idfa  lavorata  con  tant'arte  , 
e  tanto  disegno  dal  nostro  gran  Pi-incipe  . 
Imperciocché  ,  giunto  il  tempo  oppoi-tuno  , 
e  riuscita  profittevole  una  nebbia  improvvi- 
sa ,    che   l'icopi-iva    il    nostro    esercito,    gome 
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già  ricoperse  Israele  in  fdccia  del  nemico  , 
disposta  nel  centro  tutta  la  gente  a  piedi,  e 
l' altra  a  cavallo  sulle  ali  diritta  e  sinistra , 
al  segno  tanto  aspettato  dell  ultima  tromba 
incominciò  il  fierissimo  assalto  ;  e  il  nostro 
Soldato,  che  per  tanti  giorni  racchiuso  nel 
Campo  era  divenuto  il  bei'saglio  de'  barbari , 
come  Leone,  che  vedendosi  squarciato  il  fian- 
co rugge ,  e  a  un  tempo  raccoglie  tutti  gli 
spiriti  del  fujore  o  per  vincere  ,  o  per  ca- 
dere estinto,  ma  però  vendicato,  insieme  col 
nemico,  che  lo  ha  colpito j  il  nostro  Solda- 
to, dico,  chiamando  all'estrema  pi'uova  il 
suo  irritato  coraggio,  si  gettò  fuj'ibondo  sul- 
le schiere  Ottomane ,  e  sparito  immantinente 
il  poco  intervallo  ,  che  tra  Ini  ed  esse  frap- 
ponevasi  ,  rovesciò  su  quelle  tutta  la  forza 
del  suo  più  crudo  sdegno  ,  e  tutta  l' ira  de' 
suoi  più  rigidi  colpi  ;  le  sconfisse,  e  le  pose 
in  fuga  nello  spazio  solo  di  cinque  ore;  e 
il  giorno  appresso  incominciò  Belgrado  a  scuo- 
tere 1  antica  catena,  in  cui  dopo  sì  lungo 
spazio  di  tempo  insieme  col  Danubio  giacca 
prigioniera.  In  quel  momento,  io  mi  dò  a 
credere,  che  tra  gl'Inni  di  gloria  il  popolo 
di  tutto  il  Mondo  ci'istiano  alzasse  unitamen- 
te e  le  voci,  e  le  mani  al  Cielo,  e  gridasse, 
coitìe  Mosè  al  Signore  nel  levarsi  dell'Arca: 
Surge   Domine  i     &   dissipentur  inimici   tui  ; 
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Sorgi  soj'gl  o  Signore ,  e  dirizzati  sul  Irono 
a  dissipai'e  i  tuoi  nemici  ;  ))ert  he  a  finir  di 
atterrai']!  colla  potenza  del  l\io  nome  ,  ecco 
il  sacro  ferro,  gladium  sancìum  ,  in  mano 
di  Eugenio  ,  che  già  speditogli  dal  tuo  pri- 
mo Sacerdote,  sarà  da  lui  impugnato  nella 
guisa  che  il  Maccaheo  generoso  strinse  l'al- 
tro ,  che  gli  consegnò  Geremia  per  punire  . 
con  tutte  V  empie  sue  genti  il  superho  Nicà- 
nore, che  baldanzoso  minacciava  rovine  al 
Tempio,  ed  ineendj  all'Altare.  Ma  se  il  no- 
stro grand' nomo  nel!  uscire  appena  dal  sesto 
lustro  si  aprì,  come  udiste  ,  in  Zenta  colle 
armi  alla  mano  cotanto  ampia  strada  per 
passare  di  là  dagli  ultimi  confini  della  glo- 
ria ;  quali  furono  poi  gli  altri  immensi  su- 
dori ,  che  mischiati  ancora  col  sangue  andò 
egli  spargendo  verso  una  meta  così  sublime? 
Avea  finora  tentato  il  mio  basso  ingegno  dì 
alzarsi  alle  più  levate  cime  delle  sue  m.emo- 
rabili  imprese  j  ma  come  a  stanco  pellegri- 
no,  il  quale  dopo  lungo  viaggio  muove  an-  | 
Cora  il  piede  verso  le  Città  più  famose ,  nel 
farsi  a  quelle  d'  appresso  si  scuoprono  sem- 
pre maggiori  le  su])ei*be  torri,  e  i  maestosi 
edifizj,  così  ne' fatti  illustri  di  Eugenio  io 
vado  riconoscendo  inipi-essa  grandezza  tale  di 
eroica  virtù,  che  in  volerla  contemplar  da 
vicino,    ogni   oggetto  mi  si   rende  più  mara-. 
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vigìioso    e  j)iìi   gl'anele ,    e  appena     la   mente 
può   comprenderne   la   minor   parte;    onde   io 
attonito    per   lo  stupore,   sento   prima   di  par- 
lare  o  di   scrivere,    già   ritardato    e    posto    il 
freno  al   corso   de' miei   pensieri,   e  vado  me- 
co  stesso   più  volte   dicendo  :    E  quali  mai  sa- 
ranno  e  i   lumi  ,   e   i   colori  ,   con   cui  il   pii!i 
alto    e   possente   siile   potrà    ritrarre   e  descri- 
vere  degnamente     tutti     i    suoi    incliti   pregj  ? 
E   chi   mai    potrà    salire  a    quella  suprema    al- 
tezza  di  perfezione  ,    ove  i   suoi   meriti   tanto 
s'innalzano    e    si   diffondono?     Crebbe    cogli 
anni  ,  o  Signori  ,  il  numero   delle  pruove   del 
suo    sperimentato   valore;     onde   lasciatasi   ad- 
dietro   l'emulazioiie,    e    1  invidia  ,    non    solo 
ebbe  guerra  contra  fortissimi  eserciti,   ma  coi 
dirupi    de'  monti  ,   colle  angustie   di  strade  in- 
cognite ,  coli  impeto  de' torrenti  ,   e   de'fimni, 
e   coir  ira   stessa   delle  stagioni  ;  le    quali   cose 
tutte  insieme,    e    ciascuna    per    sé  ,    quando 
dovessero   narrarsi     jier   ordine,    vi   fai'ebbero 
ammirare   unite    in    lui  ,     come    in    un   vivo 
esemplare    del     primiero   valore,     l'ardire    di 
Annibale,  la   costanza  di   Fabio,    l'accortez- 
za di  Scipione,   l'ardore   di  Cesare  ,   e   la  vir- 
tù di    Trajano  .    E  già    lo   sanno   abbastanza 
i  Campi   tanto  rinomati  dell'Italia,   della  Ger- 
mania ,   della  Fiandra  ,   e   di   qualunque   altro 
luogo   ove    egli  corse    prima    col   terrore    del 
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nome  ,  e  poi  con  (jiiello  delle  armi  ad  assi» 
curar  la  \ illoiia .  Forse  che  Eugenio  non  iu 
quanto  .Annibale,  nel  passaggio  dell'Alpi; 
quanto  Fal)io,  e  anche  più,  sotto  Belgrado  j 
e  sul  Reno;  quanto  Scipione,  sulla  Sclidda  ; 
quanto  Cesare,  sull'Adda  ,  sullEridauo,  è 
sulla  Dora;  e  quanto  IVajano,  sul  Tibisco 
e  suir  Istro  ?  Vedete,  e  inorritlite,  come  tut- 
ti que'  fiumi  vanno  già  più  gonfj  di  san- 
gue, e  di  spoglie  a  mettere  ampie  foci  nel 
mare  .  Là  giacciono  intrisi  nella  pt)lvei'e  sul- 
le arene ,  e  su  i  lidi  ,  tronchi  e  lacerati  ^ 
mille  e  mille  cadavoì  d  ogiu'  età  e  d'  ogni 
grado  :  di  qua  ,  per  quanto  spazio  di  terra 
io  stenda  mai  gli  occhi,  tutto  mi  par  terro- 
re, e  spavento,  e  lutto  gran  teatro  di  mor- 
to. I  cimenti,  e  le  battaglie,  che  confondo- 
no da  o{;ni  parte  il  mio  pensiero,  sono  ta- 
li e  tante ,  che  possono  mettere  in  dubbio  , 
èe  sia  una  sola  mente  che  concepisca,  e  che 
operi,  un  sol  braccio  che  pei'cuota  ,  e  che 
combatta  ,  un  sol'  uomo  che  vinca ,  e  che 
trionfi.  Eugenio  in  ogni  lato  gira  il  tremen- 
do ignudo  ferro ,  lascia  alti  vesligj  di  valo- 
re immortale ,  e  vince  la  fama  stessa  colV 
opere  ;  tuona  ,  scoppia  ,  fulmina  da  per  lut- 
to,  e   già 

Ma   qual  tragica   orrenda  immagine,   ©Cie- 
li,   è   mai    (piesta ,     che   ora    mi   assalisce  ,    e 
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Xiù   trasporta     lì     pensiere  ?     Sento    in   questq 

punto   corrermi   al  cuore    un   freddo   gflo   di 
terrore  improvviso  ,  che  sospende  i  sensi ,  ir- 
rigidisce  la   lingua,   ei-ilieiie  la   libertà    al  di- 
scorso .   E  come   e  come ,   ricopei'lo   eh'  io  so- 
no   pur   troppo   indegnamente    di   (|ueste    sa- 
cre  spoglie   Sacertlolali ,   e   dell'  alto   carattere  , 
che    debolmente   sostengo ,   ai-dirò ,    senza   tac- 
cia  di   prevaricatore,    risvegliare  lidea   atroce 
e  funesta   di   tante   stragi ,   e   di  tante   morti , 
e  richiamare   alla  vostra  memoria   nel  momen- 
to  tei'ribile  ,   che  va   su    questi   Altari    a   ver- 
sarsi  tutto   il   Sangue  di  Cristo,    il   diknio   di 
sangue   sparso   dai  ci'istiani    nelT  incominciare 
di   questo   secolo   turbolento   e  crudele   per   le 
deplorabilissime  discordie  !    Deh  Angeli  del  Cie- 
lo,  destinali   alla  custodia   degl'imperj,   e   de' 
regiìi,   ricopritemi   di   eterna   notte  que' Cam- 
pi  fatali ,    affinch'  io   nop  mostri  a   dij-o   que' 
luoghi,  bianchi  ancor  d'ossa   insepolte,    ove 
i     più   cari   figli     della    stessa    Madre    rivolsero 
il   ferro  l'un   contra  l'altro    nelle   proprie  lor 
viscere:   toglietemi   dagli   occhi    (jutUe  vittorie, 
e   que' trionfi,   e  fatemi   in  questo   punto  ina- 
ridir quegli    allori  ,     che    hanno    costato     un 
sangue   con   cui    a   minor  prezzo  assai    si   sa- 
rebbe già  guadagnalo   alla  Fede   di  Cristo   tut- 
to l'Oriente.     E   voi   Sacerdoti   di   Dio,    nelV 
andare    al  tremendo   Olocausto  ,    giunti     allv' 


soglie  di  questi  Aliali  rinnovate  colla  fronte 
sul  j)aviinento  a  voce  d'  intime  lagrime ,  e 
di  profondi  sospiri  i  lamenti  compassionevo- 
li di  Geremia:  O  mucro  Domini,  o  spada 
vendicatrice  di  Dio  usqueguo  non  quiesces  ? 
e  fino  a  quando  cessarai  di  saziarli  ?  Il  san- 
gtie  ,  che  si  versa  a  gran  rivi  ,  e  che  scorre 
per  tante  camj>agne  è  pur  quello  de  figliuo- 
li della  tua  Chiesa,  del  tuo  popolo,  de  tuoi 
fedeli:  ingredcre  in  vaginam  tua  ni  ,  refrige- 
rare ,  &  sile  ;  rientra  nella  tua  guaina ,  raf- 
freddali ,  e  taci .  Che  se  il  Mondo  merita  di 
provare  ancora  i  colpi  del  tuo  giusto  luro- 
re,  èffunde  tram  tuam  in  gentes ,  quce  te 
non  noverane  ,  spandi  l'ira  tua  o  Signore, 
sovra  le  genti  nemiche  del  tuo  Santissimo 
Nome,  e  volgi  in  quelle  le  folgori  acute  de' 
tuoi  sguardi  adirali .  Ucce  alienigenct  ,  6' 
Tyrus  3  &  populus  jEthiopiim  :  Ecco  o  Prin- 
cipi, le  nazioni  da  debellarsi,  ecco  le  genti 
da  combattersi  ,  ecco  là  in  fifie  gli  spazj  im^ 
mensi  e  dell  Asia,  e  dell  Africa,  dove  la  Cro- 
ce dopo  lant  anni  d'esilio  ridomanda  il  suo 
antico  possesso,  e  dove  T ampiezza  delle  ter- 
re potrà  estinguere  l'ardore  de' regni ,  e  la 
gelosia  de' confini.  Queste,  queste  «ono  le 
conquiste  più  proprie  de' Tiincipi ,  e  de' Guer- 
rieri cristiani,  in  mano  de' (piali  Dio  non  ha 
depositala   la  forza ,   se  non   perchè  serva  alla 


dilatazione  del  suo  regno ,  e  del  suo  vero 
culto  .  Rogate  qua  ad  pacem  sunt ,  pregate 
e  supplicale;  che  Dio  già  si  piega,  e  già  ci 
mostra  l' alba  tanto  bramata  di  quel  lieto 
fortunatissimo  giorno ,  in  cui  debbono  unir- 
si insieme  (e  sia  pure  per  sempre)  il  cuo- 
re, e  la  mano  di  Carlo,  e  di  Luigi  .  Stoga- 
te ,  pregatelo  ;  e  di  che  ?  che  ascenda  Carlo 
sul  trono  ancor  di  Bisanzio  ,  che  scosso  dai 
colpi  di  Eugenio  già  vacilla  e  già  crolla  ;  e 
che  pigli  Luigi  r  altra  metà  dell'  Oriente  col 
Sepolcro  di  Cristo  .  Allora  più  che  in  faccia 
di  Alessandro  e  di  Eugenio  potrà  dirsi  con 
più  giusto  motivo  ,  che  dinanzi  a  Carlo  ,  ed 
a   Luigi   tacque  la   terra . 

Eugenio  si  allontana,  si  dilegua  per  non 
far  più  ritorno,  e  per  non  essere  da  occhio 
umano  mai  più  riveduto.  Oimè,  che  all'in- 
fausto annunzio  ,  che  già  vola  lungo  le  rive 
del  Reno,  senza  ornamenti,  e  senza  fregj  , 
molle  il  volto  di  pianto ,  sparsi  al  vento  i 
capelli,  e  gli  occhi  rivolti  al  Cielo,  chiede 
pietà  ,  e  soccorso  \  addolorata  Germania  ;  e 
r  Austria  nel  venir  meno  per  l'angoscia  gra- 
vissima ,  già  sente  voci  dolorose  e  funeste  as- 
sordar laria  d'intorno,  e  rispondere  ai  fle- 
bili accenti  di  dolore ,  di  mestizia ,  e  di  lut- 
to Colli,  Monti,  Campagne,  Fiumi,  e  Città 
da   vento  impetuoso   di  fervidi  e  profondi  so- 
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spiri  agitale,  e  commosse.  Oimè,  che  Eiigen 
nio  ci  abbandona,  e  non  è  più  Ira  di  noi: 
decidlt  in  Icclum  .  La  Morte  lo  ha  già  col- 
pito nel  sonno  .  0  piaga  da  non  riscaldarsi 
col  tempo  !  o  pena  senza  conforto  !  o  danno, 
senza  rimedio!  o  colpo  crudele  di  Morte  ne- 
mica e  invidiosa,  o  Grandi,  della  vostra  po- 
tenza !  E*  dunque  caduto  il  vostro  alto  soste- 
gno ,  r  onore  della  milizia  >  1  idea  del  valo- 
re, il  fulmine  della  guerra,  il  terror  di  Bi- 
sanzio, il  miracolo  dell'età  nostra!  E  dun- 
que sparito  chi  difese  le  vostre  Provincie 
dagl'incendi,  dalle  rapine,  e  dalle  invasioni  ; 
olii  dilatò  ampiamente  i  vostri  confini  ;  chi 
alla  vostra  patria  coli  acquisto  di  nuovi  po- 
poli ,  e  col  giro  accresciuto  al  corso  de'  fiu- 
mi procurò  da  paesi  lontani  l'abbondanza, 
e  la  ricchezza  ^  chi  agevolò  nuova  niente  il 
volo  all'Aquila  imperiale  verso  l'antica  reg- 
gia di  Costantino i  chi  accjebbe  gli  allori  in 
fronte  a  tre  Cesari ,  e  chi  ornò  gli  Altari , 
e  riempiè  di  barbare  spogli*;  gli  atrj  ,  e  le 
pareti  de'  vostri  Tempi  !  lo  di  Te  cosi,  pai-- 
lo ,  perchè  Tu  non  in'  odi ,  o  gran  Princi- 
pe ,  e  perchè  ora  non  può  risentirsi  contro 
di  me  lo  sdegno  di  quella  austei'a  modestia, 
che  postasi  alla  guardia  del  tuo  magnanimo 
cuore  ,  lo  circondò  come  \\n  muro  di  bron- 
zo,   e  lo   preservò  da  tulle  le  lusinghe    dell* 

amo 
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amor  della  locle ,  che  fa  il  solo  nemico  ,  che 
li  vide  fuggire.  Ma  quando  l'etadi  future 
succederanno  alle  presenti,  in  cui  pajono 
sempre  di  minor  pregio  le  cose ,  che  gior- 
nalmente sì  veggono,  allora  sovra  le  nebbie 
dell'invidia  alzerà  più  chiara  la  fronte  il  tuo 
gran  nome  ,  dt^gnissimo  di  eroica  tromba ,  e 
risonerà  con  maggior  rimbombo  d  applausi 
sovra  le  mie  incolte  debolissime  voci  .  Allo- 
ra i  nostri  posteri  con  maggior  libertà  di 
giudizio,  rileggendo,  e  raffrontando  colle  pre- 
senti e  le  Greche,  e  le  Romane  istorie,  pas- 
sò, diranno,  egli  è  veio,  passò  Alessandro 
colle  insegne  vittoriose  olire  le  live  del  Gan- 
ge, e  deirindoj  ma  non  sembra  a  noi  gran 
maraviglia,  che  que' popoli  usati  alle  morbi- 
dezze deir  Asia  piegassero  il  collo  alla  schia- 
vitù della  Grecia  ,  che  manteneva  sempre  vi- 
va nel  cuore  de'  suoi  soldati  la  virtù  di  Te- 
mistocle, che  fece  tanto  amaramente  pentir 
Serse  del  suo  temerario  disegno  ne' mari  di 
Salamina;  e  quella  di  Milziade,  che  disfece 
il  padre  di  lui  ne'  campi  di  Maratona  .  Di- 
ranno ,  che  la  qualità  del  nemico  è  quella  , 
che  accresce  la  gloria  del  vincitore ,  e  che 
l'unica  e  vera  pruova  della  virtù  più  subli- 
me è  la  più  ardua  difficoltà  del  cimento  . 
Che  abbiano  ì  Romani  aperte  col  ferro  le 
porte  Caspie  ,  calcate  le  arene  in  ospiti  della 
T.  I.  Esemp.  di  Eloq.  N 
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Libia  ,  superali  i  gioghi  inaccessibili  dell'  Al- 
pe,  del  Tauro,  del  Caucaso,  estinto  1'  odio 
nioi tale  di  Cailagine  ,  e  di  Mitridate  ,  debel- 
lala la  fierezza  di  Pirro,  di  Antioco,  di  Giu- 
ba ,  e  tratti  in  catene  sul  Tarpèo ,  Peifieo  , 
Giuguita  ,  e  tant' alili  ;  non  ve  chi  non 
ammiri  ab])aslanza  quella  grandezza  di  co- 
laggio,  quell  eccellenza  di  genio,  quella  co- 
stanza d  animo,  e  quell  altezza  di  virtù  :  ma 
clii  sarebbe  tra  voi  ,  che  chiamando  al  pa- 
ragone i  nemici  del  nome  Romano  con  quei, 
chtì  si  misero  a  fronte  del  vostro  gran  Ca- 
pitano ,  non  si  accorgesse  ben  tosto,  e  non 
si  persuadesse,  che  le  sue  vittorie  furono  tan- 
to più  maravigliose  e  incrediiiili,  quanto  i 
nemici  eh'  egli  ebbe  a  combattere  erano  di 
gran  lunga  superiori  a  tjuelli  e  per  genio, 
e  per  forza,  e  per  esperienza  ,  e  per  ciisci- 
plina  militare,  e  per  arte  di  vincere?  Ma, 
che  fo  io?  e  che  pretendo?  e  che  penso? 
aprir  forse  più  larghe  fonti  al  vostro  dolo- 
re, e  al  vostro  pianto?  Eh  l'iseibate  pure  ad 
altr'  uso  il  tenero  e  compassionevole  ufizio  dì 
coleste  inoppoi'tune  e  inutili  lagrime  ,  scor- 
gendo io  nella  morte  di  Eugenio  ini  altro 
aggetto  di  più  importante  rilievo  ;  onde  per 
cjuanlo  immensa  sia  mai  la  perdila  ,  che  ren- 
de infausto  e  amari.ssimo  questo  giorno,  non 
debbo   permettere  che   i    vostri   cuori   soffrano 


il  rimprovero  dì  soggiacere,  come  gl'ignobi- 
li e  bassi  pelti  ,  agli  sfoghi  della  nostra  mi- 
sera umanità  ;  e  perciò  impiegherò  ogni  stu- 
dio ,  perchè  si  prestino  da  voi  al  grand' uo- 
mo gli  ultimi  ufi/^j  ,  non  con  volgari  pian- 
ti, e  maniere,  ma  con  sentimenti  degni  del- 
la sua  e  vostra  grandezza  i  essendo  ben  con- 
venevole ,  che  la  stessa  cjualilà  del  cordoglio 
sia  tanto  nobile  ed  elevala ,  quanto  è  subli- 
me la  dignità  del  defunto ,  e  cpitlla  di  chi 
lo  compiange.  Utlite .  Le  tele  supei'be  delle 
sue  vitloiie,  che  nella  sala  illustre  da  mae- 
stra mano  dipir.te,  mostravano  a  noi,  che 
gli  eravamo  allato  ogni  giorno  ,  e  a  chiun- 
que vi  posava  il  piede  ,  la  maestà  ,  e  la  glo- 
ria dell  abitatore ,  e  del  luogo  ,  ora  ,  rico- 
perte di  bi'uno  drappo,  sono  nascoste  ,  e 
più  non  si  veggono  .  Al  lume  mal  sicuro 
di  faci  lugubri  io  qui  non  lavviso  che  un 
ai'ido  schi'Ietro  vestito  di  poca  e  squallida 
carne;  e  se  non  riconoscessi  la  spada  ,  che 
gli  sta  allato,  a])pena  saprei  ridire  a  chi  me 
lo  chiedesse,  di  chi  fo«se  mai  quel  cadave- 
re. Tj'a  pochi  momenti  la  lunga  pompa  iu- 
iiebre  s  incauìiiiiua  al  T'empio,  dove  tra  le 
spoglie  de'  barbari  debellati  e  vinti  voi  ve-, 
drete  mischiarsi  ancor  tjuelle  del  vincitoi'e. 
1  Commilitoni,  riguardando  a  sangue  freddo 
il   volto   della   morte,   lutt' altro   cb  quello   eh 
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egli  appai'isre   nel  bollore  del  combaftiinento, 
li'afitti   e    scolo  l'ili   sostengono   con    mano  tre- 
mante   le    ricche    gi*amaglie ,    che  ricnoprono 
l'angusto   legno,   entro   cui   è   rinchiuso    il  lo- 
ro  coiuloltiere  .    Sul  generoso  clestriere  si  veg- 
gono  viiot),     e  gittati   in    un   fascio  l'elmo   e 
1'  usbergo  ,   come  avanzi   siculi    del  ti'ofeo   tìel- 
la    morte .    Al   suono  acerbo   di    trombe  ,  e    di 
sciuille   accorre  la   desolata    Città   alla   doloro- 
sa  comparsa,     e  movendosi    tutù    gli    ordini 
del   civile    e   militare  governo,    con    gli    occhi 
immobili   sulla  lena,   gravidi    di    cordoglio,   e 
di    lagrime,   vanno   scortando    pensosi   e   taci- 
ti r  apparato  di   quest'  ultima  funestissima   ci- 
rimonia .   Quindi   tra    i   caldi  singulti   d'ognu- 
no ,    e    i    mesti   cantici     della   Chiesa ,    in    un 
angolo   breve  e   ristretto     di   questo    Tempio  , 
da   poca    e   scarsa   terra    vien   ricopeilo    il   ca- 
davere,   dove    starà    aspettando    il    momento 
della   consumazione    del    Mondo  ,    e   dell   atto 
supremo   della   podestà    di  Cristo  .    Non    com- 
parendo  dunque     più   nulla     di    questa   lagri- 
mevol   funzione     agli   occhi     nostri ,    è   tempo 
eh'  io   mi   levi   in   alto    coli'  Angelo   dell'  Apo- 
calisse sovra  lo  scoglio   di  Patuìos ,   uscendo  da 
esso    una    voce    tremenda ,    che    a    guisa     del 
rauco   mugghiar    dell'Oceano     risonando    per 
tutto   l'ambito   della  terra,   e  dell'acque,   vie- 
ne a  penetrarmi  fino    alla   divisione   dellani- 
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ina,  e  dello  spinto  ,  e  a  dirmi  :   Ascende  huc , 

6*  ostendam   tìbi   qua  oportet  fieri   post  hxc: 
O  là  ,   ascendi   qua   su  in  allo  ,  che  io   ti  mo- 
strerò  quelle   cose,  che   hisogna   che    si  faccia- 
no  dopo   queste,  post   hac ,    cioè,    dopo   gli 
applausi,   le  battaglie ,  le  conquiste,   e  i  trion- 
fi,  ostendam   tibi  ,     ti   mostrerò  esser  questa 
gloria    terrena     1   ultiiilo     segno    della    vanità 
dell'  tiomo  .    Volgi    tu    infanto    fisso   gli   occhi 
d'intorno,  e   riiiiii'a  :   Vedi    tu    e  Naluicco  ,   e 
Ciro  i   e   AlessaniU'o ,   e  Cesare  ;   e   Augusto   e 
Titoi  e   cento,    e   cent' altri  ?    Questi   uomini 
di  guerra,  che  laggiù   nel   basso  mondo  alza- 
rono  cotanto   il   capo   sovra  il   resto   degli   al- 
tri   miseri   mortali,  facendo  pompa  baldanzo- 
sa  del   titolo    di   vincitoii    di   battaglie  ,    e  di 
conquistatori   di   regni,  altro   non   furono,    e 
altro    non   sono,    che  semplici    e    nudi   stru- 
menti  dei   giudizj,     e   dei    disegni    di    Dio,    o 
sieno   essi    di   misericordia   per  castigarti   beni- 
gnamente  da   padre,   o   di  collera ,   e  di  furo- 
re  per  giustamente  punirci   da  giudice  :   il  co- 
raggio ,   r  intrepidezza  ,    il    valore,     non    ven- 
gon   d' altronde ,     non   hanno    altra    origine , 
sono   doni   di  prestanza  ,  e   non    son  cose   lor 
proprie  .    Di  loro  ,   di   loro  è  solamente   il  pec- 
cato ;   onde   le   spade   a   due  tagli,  gladii   an 
cipites  j  non   fulminarono   nelle  mani   di  es- 
si  se   non   per  esercitare  le  supreme   vendetu 


di  Dio  sovj'a  i  popoli,  e  le  nazioni,  per  in- 
catenare i  monarchi,  e  mettere  i  f^n-aiuli  ne' 
ceppi  di  ferro,  e  per  esegnir  sulla  terra  i 
giu».li/.i  già  sciitti  e  registrati  nel  Cielo  :  ut 
facìant  in  eis  j  adì  cium  conscrìptum  »  Se  Na- 
bucco strascina  dietro  al  suo  carro  tra  la  \il 
plebe  il  monarca  di  Giuda  ,  j)er  privarlo  del- 
la luce  degli  occhi  nel  fondo  delle  sue  toi'i'i 
più  tenebrose  ;  se  rovescia  i  troni  della  Si- 
ria ,  e  se  tutto  r  Egitto  divien  sua  preda  ; 
ne  avea  già  egli  molto  tempo  innanzi  otte- 
nuto il  possesso  ;  dedi  omnes  terras  istas  in 
manu  Nahachodonosoris  ;  e  se  tutto  cade 
sotto  il  suo  braccio,  esegniti  da  lui  i  disegni 
di  Dio,  caderà  ancor  egli  a  suo  luogo;  do- 
nec  veniat  ternpus  ejus .  Se  Ciro  per  sog- 
giogar Babilonia ,  e  per  farla  sepolcro  igno- 
bile della  sua  antica  potenza,  mette  a  secco 
l'Eufrate,  che  rendeva  insupej'abili  1  alle  sue 
mura,  v'è  chi  lo  incammina,  e  chi  lo  guida 
ali  impresa:  non  era  egli  ancor  nato,  e  Dio 
molti  secoli  prima  lo  chiamò  guerriero  :  quin- 
di giunla  r  ora  ,  lo  prese  per  mano;  appre- 
hendit  dexteram  j  lo  condusse  di  Città  in 
Città,  di  Regno  in  Regno,  e  di  una  in  al- 
tra vittoria  ;  fece  che  ì  re  fuggitivi  gli  voltas- 
sero tnnidi  e  paurosi  le  spalle,  e  gli  aprì 
tutte  le  porte,  clic  in  vano  si  chiudevano 
avanti   di  lui,  benché  fossero   cinte  eli  ferro. 
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e  di  bronzo  ,  e  cuslodite  e  difese  da  pode- 
rose legioni  .  Ma  non  anderà  guari ,  che  si 
spiccherà  dal  trono  della  Macedonia  il  ne- 
mico ,  per  ritogliei'e  quelle  corone  agli  ei'edi, 
e  per  mettere  sotto  i  piedi  la  Persia  .  Corra 
però  quanto  sa,  e  cjuanlo  può  il  nuovo  vin- 
citore ancora  e  i  mari,  e  le  lei*re,  che  non 
per  questo  le  sue  ra})idissime  conquiste  la- 
scieranno  di  eccitare  a  tumulto  la  cieca  am- 
bizione de' suoi  capitani  j  e  quindi  le  guei'i'c 
succedendo  alle  guerre ,  come  nel  turbato 
mare  l'onde  dopo  l'onde  sogliono  percuote- 
re il  lido,  e  prendendo  origine,  e  forma 
nuovi  Regni,  e  nuovi  Monarchi,  si  molti- 
plicheranno i  mali  sovra  la  misera  terra  ,  e 
si  anderanno  sviluppando  di  mano  in  mano 
gli  alti  giudizi  di  Dio.  Se  Cesai'e,  e  Augu- 
sto, formando  di  tanti  Regni  un  solo  Impe- 
rio,  divengono  signori  della  maggior  parte 
della  teiM'a  ,  dovea  già  questa  nell'ordine  de- 
gli eterni  consigli  sottoporsi  alle  leggi  di  un 
Monarca  ,  affinchè  da  un  canto  ,  senza  che 
né  Cesare ,  né  Augusto  lo  sapessero ,  avesse 
il  Vangelo  sotto  il  dominio  d  un  solo  il  cor- 
so più  libero  e  più  spedito,  e  dall  altro  ap- 
parisse che  la  maggior  potenza  del  Mondo , 
unita  a  tutte  le  furie  dell'  inferno,  non  avreb- 
be mai  potuto  in  appresso  abbattere  con  gli 
ultimi  sforzi  della   sua   ingegnosa   barbarie   la 
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Chiesa  di  Cristo.  E  finalmente,  se  Tiro  al/.a 
nella  santa  Città  i  piofani  vessilli  delle  Aqui- 
le Romane  ,  e  spinge  centra  il  Tempio  le 
macchine  feiali  di  fiamme  divoratrici ,  voi  già 
sapete  che  dopo  otto  lustri  andava  colà ,  an- 
che per  le  hocche  del  volgo  che  ivi  non  do- 
vea  più  rinianei"  pietra  sovi'a  pietra .  Et  post 
hac ,  e  dopo  tanti  rivolgimenti,  per  li  qua- 
li conturbata  sunt  gentes ,  6»  inclinata  sunt  j 
regna  ;  dopo  tanti  jivolgimenti,  dico,  tle' se- 
coli andati,  (  per  tacere  de  moderni ,  che  par- 
lerehhono  assai  aito,  se  si  volessero  ben  in- 
tendere )  post  hxc ,  e  dopo  tante  strane  vi- 
cende ili  sconfitte,  e  di  vittorie,  la  sola  ra- 
pidità delle  qu;i1i  senz'  altro  è  j)astanfe  a  far 
conoscere  quella  mano  ,  che  rende  eguali  al- 
le più  basse  arene  gì  imperj  più  eccelsi  ,  ar- 
diranno ancora  gli  uomini,  misere  creature, 
spogliate  per  la  laro  corrotta  origine  d'  ogni 
iiieri'.o,  e  d'ogni  virtù,  e  alle  quali  la  po- 
tenza ,  e  la  gloria  servono  il  più  delle  volte 
perchè  ai  viij  si  aggiunga  1  inìpunilà  dell 
esempio,  ardiranno  tjuesti  uomini,  che  sono 
cenere  e  polvere,  formarsi  un  idolo  del  loro 
valore,  credersi  gli  Dei  delia  terra,  perchè 
ne  sono  i  lùlmini,  e  riguardare  come  vitti- 
me al  loro  braccio  dovute  ,  le  conquiste  e 
de  Regni  ,  e  de' popoli?  Eh,  Dio  possente  in 
pietà  ,    come    in    giusliaa  ,     che    trasfensce   i 
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Begni  di  gente  in  gente  j  è  d' uno  in  altro 
sangue,  e  che  spezza  i  durissimi  acciari,  co- 
me le  canne  pieghevoli  ,  tiene  in  così  poco 
conto  il  valore ,  il  coraggio  ,  la  gloria ,  le 
conquiste  ,  (  delle  quali  si  pasce  tanto  avi- 
damente la  vanità  dell'  uomo  )  che  ha  ren- 
duti  comuni  questi  pregj  ,  e  queste  preroga- 
tive, e  ne  ha  fatta  gran  parte  ai  suoi  stes- 
si nemici,  e  a  quelli  ancora,  che  non  l'han- 
no mai  né  conosciuto  ,  nò  invocato  ,  affin- 
chè da  questa  impenetrahile  distrihuzione  si 
comprendesse  la  qualità  del  fragile  e  caduco 
lor  prezzo,  e  rimanesse  ognuno  convinto  es- 
servi altre  terre  ,  che  ci  aspettano  ,  e  che  a 
questi  han  da  succedere  altri  Regni,  il  pos- 
sesso de'  cjuali  è  riserbato  alla  sola  violenza 
di  chi  è  vintitor  di  sé  stesso.  Riditelo  voij 
o  Romani,  primi  maestri  nell'arte  del  vin- 
cere i  non  è  egli  vero  ,  che  l' amore  della 
liher!à,  del  dominio,  della  lode,  e  della  glo- 
ria furono  gli  sproni  più  acuti,  che  stretti 
al  vostro  fianco,  vi  fecero  correre  tanto  ve- 
loci alla  mela  della  conquista  di  tanta  ter- 
l'a?  Amore  libertatis ,  &■  dominationis  y  (co- 
sì giudicò  S.  Agostino)  cupiditate  laudis , 
&  glorix  multa  magna  fecerunt .  Le  impre- 
se vostre  divennero,  come  sono  ancora  al 
dì  d'oggi,  nelle  calte,  e  ne  uìanni  lo  stu- 
pore  universale  degli    uomini.    Ma   o   miseri. 
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o  ciechi,  liitla  la  vosd'a  ineicede  non  el)l)e 
altro  stopo,  e  non  s' innoltiò  più  avanti: 
acceperunt  merccdem  siiam  vani  vanam  . 
Dio  vi  ricompensò  colla  gloria  di  questa  ter- 
ra, ultimo  segno  della  vanità  dell' uomo  j  ed 
ecco  il  frutto,  che  rimane  a  sperarsi  da  lut- 
tociò,  che  suole  incantare,  e  stravolgere  le 
stupide  creature,  le  quali  ristiette  in  questo 
basso  carcere  oscuro  ,  e  venendo  abbagliate 
talvolta  da  un  qualche  fugace  lampo  di  glo- 
ria tei'i'ena ,  si  avanzano  di  tenebra  in  tene- 
bra, s'incarnano,  e  si  acciecano  fino  a  per- 
dere affatto  di  vista  il  beato  oggetto  della 
vera  immorlal  luce,  e  il  termine  felice  dell' 
eterjia  lor  ricompensa  ;  onde  il  profeta  Da- 
niello, benché  nutrito  nella  più  superba  cor- 
te dell  Oriente,  tenendo  sempre  dirimpetto  a 
sé  r  incommutabile  idea  di  Dio  ,  e  dell'  eter- 
ne cose ,  e  non  cjuella  passeggiera  e  bugiar- 
da della  teri'a  ,  ci  fece  vedere  i  cajiitani  ,  i 
conquistatori,  i  vostri  grand' uomini  di  guer- 
ra ,  e  tutti  costoro  insieme ,  che  o  domina- 
rono, o  rovinarono  il  Mondo,  sotto  1  orri- 
bile e  spaventevol  fìgui*a  di  Tigri,  di  Leoni, 
d'  Orsi  ,  e  di  Pardi .  Oli  che  foi'me ,  oh  che 
sembianze,  oh  che  immagini  ,  oh  che  aspet- 
ti! Non  prese  però  di  qua  ne  la  norma, 
né  l'esemplare  il  subhme  carattere  del  nostro 
grand' uomo.   La  superbia,    e  T  ambiiione  si 
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fìprìi'onQ  ,  è   vei'o  ,  ampia  strada   nel  cuor   di 
Alessandro  :    exaltatum   &   elevatum    est   cor 
ejus  :    ma   questi    due   vizj   vincitori    do' vinci- 
tori  medesimi  trovai'ono    sempre  chiuso   1'  adi- 
to  ai   loro   mai'a\  igliosi   prestigi  >    ^   non   fece- 
ro   mai    breccia     nell  animo   eccelso     di    Euge- 
nio.   Vinse  egli   p;ima    degli   altri   nemici,     e 
schiacciò    questi     due   famigliari     tiranni    dell' 
umana    naturai   e   pei'ciò,    posto   al   cimento  j^ 
non    impugnò  mai   il    ferro,   perchè   dall'aura 
popolare   venisse   quindi   innalzato   il   suo   no- 
me .    Eh   che  vado   io  dicendo?   e   perchè  non 
abbraccio   piuttosto    1  opportuna    occasione  di 
rendere   ^  ie   piìi   manifesta   quella  rattissima   e 
indicil)il   modestia ,    che   sostenendo    la    gran- 
dezza    delle    altre    virtù    sue ,    fu    come     una 
pianta   robusta ,  che  stende  in   vero  divei'si   e 
spaziosi   rami  ,    ma     che    pere    tutti    mettono 
ad    un   solo   e  medesimo   tjonco .    Si   promul- 
ghi   dunque,    (  ch'oi'a  è   il   tempo)    affinchè 
giri   per   tutta   la   terra   abitata,     e   penetri   fi- 
no  ai   lidi   estremi   dell  .Oceano,    la   notizia   di 
un   fatto,    non    ancora    a     tutti   palese  ,    ma 
però  ben    noto   ai  personaggi   ^^  probità  con- 
sumata,  e   di   valor  conosciuto;  fatto,    a   dir 
vero  ,    che   lraj)assei'ebbe   la   f^i\cy    e   la   forza 
umana,   se   d'altri   che   di  Eugenio   si   raccon- 
tasse,   la  cui   eroica   virtìi   rende    tutto  credi- 
bile ;  posciachè  non  vi   voleva  meno  di  que- 


sta   per   eseguirlo .    Avviene  alle  azioni   prodi- 
giose ciò  che   si  osserva   nella   stiuttura   eli  al- 
tissime  moli,    le   quali    non   terrehbono    salda 
e   immollile    la    fronte   agli   Urli    delle   stagioni 
nemiche  ,   se  non  posasseio  dentro   le   più  cu- 
pe  viscere   della   terra   sovra   le   basi   di   enor- 
mi  e   durissime  pietre  :   così   quella  virtù ,   che 
ha     da    pi'endej'e    il    volo    sovra    i    luoghi    più 
eminenti   di    questa  terra  ,   e   da  produrre   ef- 
fetti inusitati   e  miracolosi,   ha  biscgno  di  ben 
mettere   a   fondo   le   radici    nel   cuor    dell  uo- 
mo, affinchè   le   procelle   de  vizj,   e   i   turbini 
delle  passioni   colla   furia  delle   loro  vementis- 
sime   scosse   non   sieno   mai  possenti   a  torcer- 
le,   e   a   sradicarle.     In     tal    forma     il    nostro 
eroe    dal  primo    momento     che    per  condurpi 
al   luogo    più   sublime     entrò   cinto     di    ferro 
nello   steccato    del   valore,    e   della   gloria  ,    si 
andò   lavorando   coli'  acquisto    di   doli    eccelse 
e  magnanime    uri    petto    lutto    di  bronzo   da 
far   argine    a   qualunque   impelo,  che    avesse 
mai  tentato    di  abbatteilo.    E  avvegnacliè  quel- 
lo  dell'  ambizione    sia   tra   gli   altri   il   più   fu- 
ribondo,  quando    unito   alla   potenza  ,    e   alla 
forza    delle    aiini  ,    non    sente    più    il    freno 
delle    leggi,    e    scorre   precipitoso     oltre    i    ter- 
mini   del    dovere,    e    delf  onestà  ;    contra    la 
fierezza     di    questo     implacaliil    nen)ico  ,    alta- 
mente  abbarbicato    ne  cuori    umani,   si    armò 
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falmente   Eugenio  ,  che   dagli   assalti  ,    che   ne 
sostenne,   uscì   sempre,     come   ora    intendere- 
te, colla   palma   del   meritato   trionfo.     Inter- 
rogato    egli     da    me   famigliarmente    fino     nei 
primi   anni,   che   giunsi  all'onor   distintissimo 
della   sua   amicizia  ,   di    qual  massima   più  uti- 
le    e   più   sicura   facesse     uso    nel   coi'so    delle 
sue   imprese  ,   e   nel  regolamento    delle   sue  ci- 
vili   azioni  i     uditemi ,    replicò   con    sembiante 
autorevole  :    non  prendete    mai   norma     nelL 
operare  dal  vostro  privato  interesse ,   né  dal- 
la lode  i  0   dal  biasimo   del  volgo   degli   uo- 
mini ,   O  parole  da  collocarsi  scolpite   in  bron- 
zo   a    pubblico   insegnamento     sovra    gli   atrj 
superbi   di   tutte    le  corti  !     0   sentenza  degna 
di  passare   da   questo   sacro  luogo   in  compa- 
gnia  del   gran    nome  dell  Eroe,    che    la   pra- 
ticò costantemente,   nell  animo   d'ognuno   di 
voi!   Ma,  che   dico  di   voi?    Dio   volesse,  che 
le  mie   voci   fossero   oggi     nel    pubblicarla   ar- 
mate di   forza   tale ,   che   si   potessero   far  lar- 
go  tra    tutti   quegli    uomini    e    di   guerra  ,    e 
di   stato,    che   sembrano   non    aver  altra   idea 
più  giusta   della   grandezza  ,    a   cui   aspirano  , 
che   quella    del   culto   cieco    della    loro   fortu- 
na .   Io   direi  ,   rivolto  a   costoro  ,   (  e   direi  ve- 
ro ,    perchè   alle   massime    dianzi    riferite    Eu- 
genio aggiunse  ancora    fino   dalle   sue    prime 
vittorie  la  pratica,   e  l'autorità   dell'esempio. 
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con  cui  aljboiuìanteinonte  provìtle  ,  sovra  tut- 
ti gli  altri,  elle  succederanno,  alla  fama  del 
secol  presente)  mirate,  direi,  miiate ,  ecco 
là  un  trono  agilato  e  combattuto  ,  che  può 
dar  luogo  alla  vusti'a  fortuna:  messaggei'i  se- 
greil  colle  promesse  più  splendide,  e  colle 
istanze  più  premurose  affi'ettano  il  vostro  pas- 
so :  potenze  amiche  s' interessano  a  farvi  co- 
raggio, e  a  soccorrei'vi  ;  che  più  tardate  a 
salirvi  ?  Lo  scettro  e  il  diadema  richieggono 
in  alcune  congiunture  de  tempi  un  hj'accio 
trionfale,  che  li  sostenga,  e  un  capo  cinto 
d'alloro,  che  li  difenda  dai  colpi  di  fulmini 
nemici  .  Chi  è  di  voi  ,  che  invitato  e  stimo- 
lato ,  come  fu  Eugenio ,  avesse  mai  sapulo 
ritenere  e  frenare  il  piede  nel  coi'so  di  una 
sorte  quanto  più  inaspettata ,  altrettanto  più 
favorevole  ?  E  pure  la  costanza  dei  sentimen- 
ti poc'anzi  da  me  accennati  tenne  saldo  il 
suo  gran  cuore  ,  come  un  durissimo  scoglio, 
all'  urto  gagliardo  dell  anihi/.ione  di  un  Re- 
gno .  Colà  andarono  a  rompersi,  e  a  far 
naufragio ,  e  la  sediziosa  nalui'al  lusinga  di 
uscir  fuori  della  condizione  privata,  e  l'or- 
goglio umano,  che  tiova  tutti  gli  onori  , 
eziandio  più  sublimi  ,  sempre  inferioi'i  alla 
falsa  opinione  del  proprio  merito,  e  il  ma- 
lizioso piacere  di  credere  vanamente  gli  aliti 
uomini   distinti   da   noi   per    natura  ,     quando 
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vengono  astretti  alle  leggi  della  nostra  ubbi- 
dienza. Che  dice  ora  l'età  nostra  di  un  tro- 
no ricusato,  e  negletto?  L'età  nostra  sì,  che 
vede  e  sente  ancor  molle  di  sangue  per  con- 
tese di  Regno  tanto  spazio  di  terra  ?  Si  sa- 
rebbe mai  ella  per  avventura  scordata  cosi 
presto  di  quanto  mai  videro  e  provarono  di 
funesto  i  secoli  antichi  ?  Alessandro ,  a  cui 
non  basta  il  trono  di  Macedonia,  avido  d'al- 
tri Regni,  corre  forsennato  verso  i  più  ri- 
moti confini  della  terra  j  Cesare  ,  rotti  i  fa- 
sci ,  e  le  scuri,  colT  occhio  rapace,  e  collo 
scettro  alla  mano  rimira  dal  Campidoglio  la 
libertà  di  Roma  esalar  l'ultimo  spirito:  ed 
Eugenio  di  Savoja  non  si  avanza  ,  né  muove 
un  passo  verso  un  trono  ,  che  gli  viene  pro- 
posto ?  Nò,  non  si  muove,  nò  si  muoverà  j 
perchè  al  seco!  nostro,  tanto  traviato  dal 
sentiero  della  vii  tu  ,  è  necessario  questo  esem- 
pio per  togliergli  in  appresso  il  pretesto  di 
d'edere ,  che  voltar  le  spalle  al  nemico  ,  e 
abbandonare  il  duro  campo  del  cimento  sia 
l'unico  stratagemma,  clie  rimane  ali  uomo 
grande  per  domar  1  ambiiione  ;  dee  egli  sa- 
per r  arte  di  affrontarla  e  di  vincerla  ,  dove 
le  sue  forze  sono  più  vigorose  e  più  rol>u- 
ste ,  cioè  in  mezzo  alle  corti  ,  ed  agli  eserci- 
ti j  essendo  ivi  maggiore  ancora  e  più  segna- 
lata  la  gloria,   e  la  qualità   del   liiunfo.    Quai 
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lumi  di  spìendiJa  eloquenza  non  avreb}je 
mai  sparsi  su  questo  racconto  la  lingua,  e 
la  mente  del  gi'aiìd' oratore  Romano,  se  fu 
tanto  da  lui  lusingato  1'  orgoglio  di  Cesare, 
allorcliè  accordò  il  pei'dono  a  quei  cittadini^ 
della  libertà  de'  cjuali  ei'a  divenuto  aml)izioso. 
tiranno?  Io  m'immagino,  ch'egli  attonito, 
di  un  tal  rifiuto,  e  quasi  di  sé  fuori,  avreb- 
be non  solamente  iiìterrogate  le  più  rigide 
scuole  di  Atene ,  e  di  Sparta ,  ma  entro  i 
temuti  cancelli  del  Senato  sarebbero  stati  al- 
tamente chiamati  da  lui  in  confronto  di  giu- 
dizio e  Mario,  e  Siila,  e  i  Triumviri,  e 
quant'  altri  ambiziosi  cittadini  per  avidità  di 
comando,  e  d'imperio  s'insanguiuaron  le. 
mani  .  Avrebb'  egli  mostrato  loro  a  dito  il 
Dostro  Eroe  collocato  nel  più  alto  seggio  del- 
la virtù ,  e  nel  maggior  colmo  dell  onore , 
ove  appena  giunge  l'umano  pensieio,  misu- 
rar col  dovere  della  giustizia  la  foi'za  del  suo 
braccio,  rendersi  insensibile  e  sordo  agK  in- 
vili di  un  ti'ono  ,  e  credere  di  niun  prezzo 
tutte  le  altre  vittorie ,  poste  al  pai-agone  di 
quella  di  sé  medesimo  .  A  me,  che  non  ho 
tanta  lena  d'ingegno  in  tener  dietro  al  grand* 
uomo  per  sentieri  di  accesso  tanto  difficile , 
e  ove  né  lingua,  né  penna  lo  seguirebbono, 
basterà  di  avervi  per  ora  accennata  la  sem- 
plice notizia  di  questo   gran   fatto ,  perdio   il 
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ili    più  lo   apprenderete    jjen   tosto    dai   docu- 
menli   delle   pubbliche  istorie  . 

Grande   fu   dunque  Eugenio    in    colai    lifiu- 
to ,    maggiore   nel   dominio   di   sé   medesimo  , 
e   non   minore   in   questo   fatto ,   che   per   tut- 
te le   altre   sue   chiare   vittorie  i   in   mezzo   alle 
acclamazioni ,   delle   quali   non  lasciò   mai   che 
il   suo  cuore  ,  come   nave  senza  remi   e    senza 
sarte,   e   priva   di   chi   ne   sedesse   al  governo, 
fosse  liberamente  trasportato  dovunque  spiras- 
se r  aura   vana     dell  ambizione  ,     e   della    su- 
perbia .    Così    ne   r  una  ,     ne     b  altra   ebbero 
mai   parte   alcuna   ne'  suoi   disegni ,   conceputi 
e   indirizzati   da  lui   ali  unico   e  principale  in- 
teresse   del  suo   Signore ,     a   cui    avea    consa- 
grato  tutto   il  suo  braccio.   Il  frutto   de'lrion- 
fi   fu   d' altri  :     egli   non    si   appagò     che    del 
suo   dovei-e,    e   della   sua   fedeltà  .     E   a    qua!' 
alto  gi'ado  di  opinione,   e   di  slima  fosse  giun- 
ta  quesl'  ultima   singoiar   dote,   meglio   di  me 
lo    ridirà   a   voi,  e   ai    vostri    posteri   la    piena 
confidenza    di     tre  Cesari     sempre   eguale ,     e 
sempre   la   stessa   verso   diluì,   anche   tpiando 
ardendo    la   gueri-a,     l   acer})ilà    de  tempi     gli 
astringeva    a   formar    disegni    conlra     la    sua 
reale  famiglia  .   In   mezzo  allo   strepito  ,   e  al- 
la gloria   di   tanti  tilonfi   conservò   una  j-aris- 
sima   moderazione i   e   se  proseguiva   gli   effetti 
della   vittoria,   pareva,    ch'egli   non   si   ricor- 
T.  I.   Escmp.  di  Eloq.  O 
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classe  mal  di  chi  l^avea  guadagnala  .  Fu  poi 
grande  nel  vincere,  perchè  non  ostentò  inai 
d'essere  vincitore;  e  non  avendo  mai  usalo 
fasto  di  sorte  alcuna  contro  dei  vinti  ,  né 
disprezzalo  il  nemico,  imparò  l'arte  sicura 
di  soggiogarlo.  Acquistò  tanto  grido  di  fama 
questa  sua  eroica  virtù  ,  che  sotto  la  medesi- 
ma piegarono  il  costume  anche  gli  stessi  Ot- 
tomani ,  i  quali  non  ostante  il  divieto  seve- 
ro di  non  render  mai  le  piazze  a  patto  ve- 
runo, credettero  nel  consegnarci  per  capito- 
lazione quelle  di  Temisvari'e,  e  di  Belgi-ado, 
che  la  loro  supei'stiziosa  usanza  avesse  eccel- 
tuato  dal  tenore  della  legge  il  caso  singolare 
delle  haltaglie  di  Eugenio.  La  lunga  e  conti- 
nua esperienza  degli  affari  e'  insegna  pur 
troppo  quanto  sovente  rimanga  travolto  dal- 
le apparenze  il  diritto  giudizio,  e  a  tjuanli 
inganni  nella  scelta  del  più  sano  consiglio  la 
iiostja  mente  sia  mai  sottoposta .  Il  lume  del- 
la ragione  fu  così  vivo  e  così  pi'onto  in  Eu- 
genio ,  che  cjual  face  splendidissima  in  peii- 
glioso  mai'e  lo  scortò  con  ogni  sicurezza  nei 
cimenti  più  ai'dui  a  ben  discernere  le  cose 
da  farsi ,  e  da  fuggirsi  ;  onde  ti-a  tutte  le 
di  lui  virtìj ,  come  modeiatrice  e  ivgina  ,  per 
dono  particolare  del  Cielo  si  vide  sedere  al 
governo  delle  altre  quella  di  una  i-ara  pru- 
denza ,    senza   la   quale   non     si   trova    in    un 
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ànimo  invitto    la   vei-a   fortezza  i    e  se  l'una 
iion   viene   accompiignata  dall'  altra ,     non    si 
possono    condui're   a   fine  imprese   difficili;    e 
perciò  il   valore  di  Achille,   e   la   prudenza  di 
Ulisse    si   ainmiraiLO    accortamente    congiunte 
insieme   nella  persona    di  Enea,   affine  di  sco- 
prire  un    esempio   perfetto   ad  ogni   uomo ,  a 
cui   venga  commesso   il  supremo   imperio    non 
meno   in    guerra  ,    che   in    pace  .   Con   gli   oc- 
chi dunque   di  cjuesta   virtù  piincipale  riguar- 
dando   il   grand    uomo    le    presenti ,     e   dispo- 
nendo  le  cose,  che  doveah    venire j   non  ten- 
tò  mai    veruna    impresa   coli  ahhaiidonare   al- 
la  foj'tuna   il   dominio   di  ciò,   che  potea  pre- 
vedere  colla    sua   mente  ;     e    cjuindi    avvenne 
più   volle  che  taluno   de'  suoi   famigliari  ritro- 
vò   le    ahhozzalure    di   linee,    che    avanti    le 
battaglie    andava   facendo    di   sua   mano     per 
dar   regola  ,   e   misura   ai  movimenti   dell'eser- 
cito ,     o    nel   rubar   le  mosse    del    nemico,    o 
nell'assallarlo   con  successo.   Anzi  colla  mara- 
vigliosa  pei'spicacia     del    suo   ottimo    giudizio 
(dote   particolare,     che    lo   distinse     tra    tulli 
gli  allj'i)   andava  lant' oltre,  che  nel   penetra- 
re  i   disegni,   e   le  intenzioni    de' nemici    pare- 
va che  fosse  intervenuto   ne'  loro  consigli .   E 
so  che   nel  visitare  le  linee   nel  Campo  di  Bel- 
grado ,   rivolto   ad   alcuno   di  voi  ,   chiaramen. 
le  gli  disse:   Se  gli    Ottomani  passano  (  co- 
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me  accade)  il  rivolo  di  questa  vicina  vai: 
le  .j  la  vittoria  è  nostra.  Noa  fia  più  dun- 
que maraviglia  se  neH'ardoje,  e  nel  hiinulto 
delle  battaglie  tutti  i  suoi  pensieri  ,  come  le 
serene  cime  dell'  Olimpo  ,  godevano  tranquil- 
lissima calma ,  e  se  ne  apparivano  ,  con  islu- 
pore  di  chiunque  lo  rimirava ,  sulla  fronte 
bellicosa  i  segni  manifesti  ,  che  ben  mostra- 
vano di  fuori  quanto  egli  mai  si  stesse  ad- 
dentro imperturbabile  e  saldo  .  Di  qui  na- 
sceva ,  che  quelle  cose ,  che  parevano  ad  al- 
tri subite  e  repentine,  a  lui  riuscivano  fami- 
gliari e  antivedute.  Così  molto  prima  di  un 
accidente  pericoloso  ammonì  pubblicamente  , 
come  voi  ben  sapete  ,  una  e  più  volte  chi 
lasciò  con  taccia  di  negligenza  inaudita  espo- 
ste alla  preda  le  provvisioni  dell  esercito  con- 
federato :  e  così ,  non  ostante  il  costumai  di 
vincere  ,  o  almeno  il  non  essere  mai  stato, 
il  primo  ad  abbandonare  il  Campo  di  bat- 
taglia, si  appigliò  cautamente  in  due  stagio- 
ni alla  condotta  di  Fabio  ;  perchè  preso  con- 
siglio con  sommo  avvedimento  dalle  congiun- 
ture de' tempi,  stimò  che  il  partito  della  di- 
fesa, assicurando  le  passale  conquiste,  do- 
vesse riuscire  di  maggior  convenienza  agV  in- 
teressi del  suo  Signore  ;  non  essendo  spesse 
fiate  minor  vittoria  il  sospendei'e  il  biaccio 
dai  colpi,  che  lo  stenderlo,   e  commetterli   &\ 
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Vento  senza  speranza  di  gran  profitto  .  On- 
de,  se  a  queste  verità  incontrastabili  avesse- 
ro un  poco  rivolto  la  mente  certi  scrittoi*]  , 
per  altro  di  nome  oscnro ,  non  sai'ebbero 
dianzi  comparsi  arditamente  nel  gran  teatro 
del  Mondo  a  divulgare  le  loi'o  favole ,  fin- 
gendo con  ritrovauìenti  stravaganti  e  bizzar- 
ri, cbe  Eugenio  ora  fosse  disfatto,  ed  oi'a 
sorpreso  :  ma  non  è  questo  il  luogo  da  scen- 
dere in  campo  a  sua  difesa.  Udì  Eugenio 
con  sommo  fastidio,  e  mostrò  il  l'isentimen- 
to  di  una  sdegnosa  mo^ìestia  contra  le  lodi 
degli  uomini  ^  perchè  non  volle  mai  correre 
il  pericolo  d' essere  adulato  j  e  tuttocliè  sti- 
masse, e  facesse  gran  conto  dei  più  valenti, 
e  dei  più  savj  ,  la  gran  difficoltà  di  trovar- 
li ,  la  maggiore  di  ben  cojioscei  li ,  e  la  mas- 
sima di  sapersene  ben  sei'vire ,  lo  rendettero 
guardingo  e  cautissinio  nel  commercio  civile . 
Nella  città ,  nella  corte ,  e  nejl'  esercito  fu 
sempre  eguale  a  se  stesso  ;  e  potrebbe  dirsi , 
che  non  vi  fosse  mai  giorno  di  vittoria  per 
lui  ;  perchè  rilenendo  in  tutti  gli  accidenti 
la  solita  costanza  ilei  volto,  in  ogni  altro  , 
che  nel  suo,  potevano  riconoscersi  gli  affet- 
ti dell'animo.  E  voi  ben  sapete,  che  per 
quanto  potere  abbia  il  tempei*amento  sulle 
nostre  anioni,  la  debolezza  della  umana  na- 
tura  è   tale  ,   che  dalla  perfezion   dilungando- 
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bi,  senza  V  ajulo  ,  e  lo  sforzo  della  riflessio^ 
ne  non  può  ella  sempre  sostenersi  in  una 
perfetta  uguaglianza  ;  onde  questa  niii'abile 
cjualiteì  fu  in  lui  cosa  di  acquisto,  e  non  ef- 
fetto di  ymore.  Ebbe  poi  somma  cura  di 
conservare  lo  stesso  tenore  nel  favellar  par- 
camente ,  amando  più  il  tacere  che  1'  abbon- 
dar di  parole,  anche  in  cose  nelle  quali  ogni 
suo  menomo  detto  avrebbe  recala  seco  l' au- 
torità di  un  oracolo:  né  mai  la  vai'ietà  dei 
successi  ,  e  delle  occasioni  in  tutto  il  corso 
della  sua  vita  trovò  il  m-omento  di  alterare  , 
e  sorprendere  quel  virtuoso  silenzio,  che  lo 
tenea  sempre  occupato  ,  e  fìsso  nel  pensiero 
di  affaticarsi  mollo  più  in  essere,  che  in  pa- 
rere quel  eh'  egli  era  ;  onde  non  occorreva  , 
che  la  lingua  fosse  prodiga  di  ricchezze  , 
quando  le  azioni  del  braccio  vittorioso  si  fa- 
cevano sentire  abbastanza  per  sé  stesse  ,  e 
parlavano  con  tante  voci,  quante  erano  quel- 
le di  tutti  i  popoli  ,  che  nell'  ammirarlo  e  lo- 
darlo mai  non  si  stancavano.  Per  altro,  se 
avesse  egli  usata  gran  copia  di  parole  in  ra- 
gionar delle  arti,  o  della  guerra,  o  della 
pace,  non  avrebbe  potuto  tenerne  lungo  di- 
scorso senza  addur  sé  per  esempio  ,  e  conse- 
guentemente senza  le  lodi  di  sé  medesimo  ; 
vizio  che  abborrì  altamente ,  come  la  peste 
d'ogni   virtù.    Vadano   ora,    se   vogliono,    e 
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parlino  pure  a  loro  piacere  taluni  di  bocca 
loquacissima  e  senza  fi'eno,  che  non  avendo 
il  fondo  della  virtù,  vanno  mendicando  col- 
le parole  i  colori  per  dipingerne  la  superfi- 
cie .  Riflettano  però ,  che  dopo  essei'si  in  ogni 
occorrenza  praticato  da  Eugenio  un  silenzio 
così  rigoroso,  troveranno  essi  maldisposti  nell' 
avvenire  gli  uomini  di  senno  ad  ascoltare  i 
loro   vani   ragionamenti  . 

L'oro,  e  l'argento  ebbero  pei*  lui  scar- 
sissima luce  j  e  tolto  quello,  che  dell'uno  e 
dell'  altro  per  decoro  della  dignità ,  e  del  gra- 
do si  ammirava  sparso  snlle  pareti  de'  suoi 
palagi,  l'avanzo  d'entrambi  fu  la  sola  co- 
sa ,  che  nella  comune  opinione  non  venne 
creduta  corrispondente  a  tanta  mnana  gran- 
dezza .  E  quindi  avvenne,  che  non  avendo 
mai  tollerato  che  1  ingiustizia  e  la  violenza 
si  ricoprissero  (come  spesso  accade)  col  fal- 
so nome  dei  diritti  di  guerra,  se  con  una 
mano  coglieva  le  palme,  coli' altra  difendeva 
i  poveri  innocenti  e  dalle  rapine,  e  dalle 
estorsioni,  stimando  di  maggior  prezzo  1  af- 
fetto de' popoli  ,  che  il  loro  tributo:  mezzo 
efficacissimo  (benché  poco  praticato)  per  ren- 
der amay)ile  la  potenza  del  vincitore  ;  (  dicia- 
mo meglio  )  per  mettei'e  presso  Dio  in  sicu- 
ro la  coscienza  di  clu  comanda,  e  (jiiella  di 
chi  eseguisce.    Neil' impiegare   i  suoi  stipendj 
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militari  si  compiacque  tli  ecllfizj ,  di  aiTedi  , 
tlì  pillnre  eccellcnli  ,  e  di  rari  volumi  ;  e 
quifell  ulliini  colla  loro  dovizia  superiore  di 
pnglo  a  tiilti  i  decantali  ornamenti  di  Ai- 
talo ,  o  quanto  mai  dilatarono  il  grido  dil 
suo  inclito  nome,  e  1  opinione  della  sua  va- 
sta intelligenza  !  Furono  dunque  da  lui  ri- 
serbati ,  e  disposti  neir  edifizio  del  suo  cospi- 
cuo palagio  i  luoghi  più  ampj  per  collocare 
tesori  così  prezio.'^i ,  e  volle  che  si  adoinasse- 
ro ,  e  si  ricoprissero  con  l'icche  e  sontuose 
spoglie  ,  come  gemme ,  che  in  fino  e  luci- 
dissiui'oro  meritassero  d'  essere  incastrate  ;  e 
così  ,  dove  taluno  avi'ebhe  esposte  le  aste, 
gli  scudi  ,  e  gli  ushei'ghi  di  Janli  neinici  , 
aprì  egli  un  albergo  reale  alle  opere  di  no- 
]iilissimi  ingegni,  ed  eresse  un  Tempio  ma- 
gnifico alle  muse  ,  alle  arti  ,  e  alle  scienze. 
Che  abbia  1  Egitto  aunnirate  le  librerie  di 
Tolomeo  andar  del  pali  coi  miracoli  delle 
sue  alte  piramidi,  e  che  Roma  vedesse  quel- 
le del  Palatino  gareggiar  colla  fama  de'  suoi 
archi  ti'ionfali  ,  sappiamo  che  le  prime  a  Ue- 
metiio  ,  e  le  seconde  a  Veri'io  Fiacco,  ad 
Igino,  e  a  tanti  alili  celebri  lellerati,  ai  qua- 
li ne  fu  appoggiata  la  cui'a,  e  la  presiderì- 
za  ,  doveano  una  gran  parte  del  loro  splen- 
dore, e  che  riconoscevano  la  felicità  de'hu'o 
chiarissimi    natali   dall'  autorità ,     e   dalla    pò- 
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teiiza  de' più  rinomati  monarchi.  Ma  che  un 
uomo  particolare  tutto  occupato  di  grandis- 
sime sollecitudini  e  d' importantissimi  affari 
politi ,  tutto  immerso  in  disegni  di  guerra , 
e  distratto  da  queste  applicazioni ,  le  quali 
tutte  a  sé  lo  chiamavano ,  abbia  potuto  col- 
la sola  forza  del  suo  genio  dividere  egual- 
mente i  pensieri  in  oggetti  tanto  opposti  , 
(juanto  sono  quelli  che  amano  il  riposo  ,  e 
la  pace  destinare  in  gran  copia  a  tal  uso  le 
mercedi,  e  i  premj  delle  sue  gloriose  fatiche, 
non  sembra  a  voi  una  impresa,  che  accre- 
sca ,  e  rinforzi  i  vostri  stupori  ?  E  da  quan- 
ta maraviglia  non  rimarreste  anche  soprap- 
presi ,  se  il  tempo  mi  permettesse  di  poter- 
vi annoverare  ad  una  ad  una  le  cure  im- 
mense da  lui  impiegate  per  raccogliere  il  fio- 
re di  quegli  scrittori  ,  che  coli'  immortalità 
de' loro  nomi,  e  delle  loro  dottissime  carte 
fecero  sì  grand  onta  al  tempo,  ed  alla  mor- 
te! Basterà  solo  il  rammentarvi  (e  mi  lusin- 
go ,  che  i  miei  detti  meriteranno  la  vostra 
fede)  non  esservi  chi  lo  superi  nella  raccol- 
ta di  quanto  abbraccia  la  Storia  naturale  ; 
studio  così  pi'ofitlevole,  che  rende  più  mani- 
festa ,  anche  agli  occhi  dell  incredulità  più 
ostinata,  l'Onnipotenza  creatiice  di  tutto  il 
Mondo,  e  dispone  la  mente  degli  uomini  a 
quelle  cognizioni  j  che  per  sé  stessi  non  giun- 
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perebbero  a  possedere.  Anzi,  clov  ei'a  scarso 
in  questa  materia  il  })enefizio  della  Stampa  , 
procurò  di  supplire  al  difetto  col  ricercare  , 
e  coir  acquistarsi  a  prezzo  d'oro  molti  lavo- 
ri disegnati  e  coloriti  dalla  mano  eccellente 
<li  peritissimi  maestri .  Non  v'  è  elemento ,  di 
cui  non  potreste  ammirare  i-appresentate  in 
figure  le  più  pellegrine ,  e  più  distinte  ric- 
chezze ;  onde  l'aria  con  gli  uccelli,  1  acqua 
co' pesci,  11  fuoco  co' fenomeni,  e  la  terra 
co'  frutti ,  concorsero  a  rendere  più  stupendo 
il  suo  apparalo .  E  pei'chè  io  non  debbo  es- 
sere indifferente  a  soddisfare  alle  brame  di 
tutti  i  valentuomini ,  che  in  paesi  da  questo 
lontani  vanno  registrando  ne'  fasti  dell'eru- 
dizione i  ragguagli  della  più  scelta  letteratu- 
ra, accennerò  loro  in  passando,  ch'egli  non 
perdendo  mai  di  vista  lo  scopo  principale 
del  suo  profìtto  ,  si  affaticò  ,  e  con  tutta  ra- 
gione ,  per  conseguire  1  unico  esemplare  di 
quella  famosissima  carta ,  la  quale  a  guisa  di 
una  terra  nuovamente  scoperta ,  come  1'  Ame- 
rica ,  porta  dopo  due  secoli  il  cognome  del 
celebre  Peutingero,  che  per  averla  ti'atta  fuo- 
ri delle  tenebre ,  in  cui  giaceva  sconosciuta 
e  sepolta ,  può  chiamarsi  il  suo  fortunato  ri- 
trovatore .  E  tanto  Eugenio  si  adoperò ,  e 
tanto  fece,  che  non  avendo  risparmiato  né 
offerte,  ne   ricompense,  ne  ottenne  finalmen- 
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\e  il   bri^mato  possesso.  A   tale   unico   monu- 
^neiito    non   potea    certamente    assegnarsi    ne 
pustodla   più  riguardevole,   né  posseditoi'e   più 
flegno  ;   perchè    nei  tempi   più  antichi  ^.   in    cui 
fu   descritto  ,     per   maggior   comodità    di   ser- 
virsene ,   a   foggia   di    volume ,     dava   a  cono- 
scere  con  adeguati  lineamenti    1'  uso  delle  stra- 
de  milituj'i   ai   conduttori  degli  eserciti.    E  qui 
sarclibe   a   voi   facilissimo   1  immaginarvi,    che 
quando  accadeva   di  stenderlo  avanti  al  grand' 
uomo  ,  come   se   egli  fosse   stato  alloi'a   in  pie- 
no  caminino   a   condurre  le   armate  Romane  , 
non   potea   ti'attenersi    di    non   parlare   de'  lo- 
ro  disastrosi   ed   immensi   viaggi.    Vedete   là, 
mi   diceva    un    giorno ,    sj)into    da    un    vivo 
ardor  militare,  alzarsi  dai   seni  dell''  Adria, 
e   del  mar  Ligustico   que'  lunghi   e  neri  trat- 
ti  di    scogli  altissimi     e    spaventevoli ,    che 
servono   da   un  canto   di  termine  ,    e   di  mu- 
ro  all'  Italia ,   e  opporsi   in  vano   al  passag- 
gio di   coraggiose  legioni  .    Là    dove  precipi- 
tano  in    maggior  copia    dìluvj   d^ acque   spu- 
manti   e   velocissime ,     ivi  sulla   scorta     del 
corso   del  Rodano  si  andò   innoltrando  Giu- 
lio   Cesare  ,    il   quale,    prima    d' aprirsi    la 
strada   alla   conquista   delle  Callie ,   ebbe  co- 
là  a  combattere   colla  natura    de  luoghi:  ma 
col  ferro  poi  de'  soldati ,   abbattuti  gf  impe- 
dimenti ,    a  guisa    di  quello    stesso   fiume , 
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che  gonfio  dai  torrenti  vicini  ,  e  dalle  ne- 
vi liquefatte  ,  strascinasi  dietro  armenti  , 
selve y  e  capanne,  scorreva  egli  vittorioso 
per  le  provincie  nemiche y  espugnando  Cit- 
tà, e  Fortezze y  e  soggiogando  popoli,  e 
nazioni  .  Qua  (  proseguiva  a  dire  )  dove 
spande  V  Istro  più  largamente  il  seno ,  e 
dove  ancora  in  que'  pochi  smisurati  avan- 
zi rompe  le  onde  più  grosse,  e  raddoppia 
i  vortici  pili  profondi  ,  piantò  Trajano  il 
gran  ponte  ,  che  gli  agevolò  la  durissima 
impresa  di  porre  in  freno  alle  Dacie,  e  di 
arricchire  col  patrimonio  di  Decedalo  f  era-- 
rio,  e  il  dominio  di  Roma.  E  pei'chè  tante 
ardue  cose  va  Eugenio  rammemorando^  e 
di  sé  mai  non  parla  ?  O  di  rai'a  modestia 
unico  e  incomparaliile  esempio!  0  altezza  di 
virtù  inaccessibile  a  tutte  le  lodi  !  Avrebbe 
pur'  egli  potuto  nel  segnarmi  a  dito  (juegli 
alpestri  difficilissimi  giogìii  ,  rammentare  altre 
pruove ,  che  eccedono  duelle  di  Cesare,  il 
quale  nel  passar  le  Alpi  Fennine  per  la  con* 
quista  delle  Gallie  ,  non  ispei-imentò  la  diflì*- 
colta  di  tutti  quegli  ostacoli,  che  contrasta- 
rono ad  Eugenio  la  scesa  in  Italia .  Concios- 
siachè  nel  Maggio  del  primo  anno  di  questo 
secolo ,  essendosi  acceso  dal  fiato  di  Dio  per 
gastigo  dell'  Europa  il  fuoco  di  una  acerbis- 
sima  guei'ra,     e  chiuse   da    valorosissimi   eser- 
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iiti   It   fauci    principali    delle   Alpi   Reliche  ,   e 
Noriche ,    v' è   ancora   tra   eli  voi  chi   compa- 
gno  dei    sudori   dai   Principe,    lo   seguitò   per 
molti   sentieri   non   più   calcati    da  eserciti ,    e 
per  li  giri  tortuosi   della  Val-fredda  ;   ove  non 
solo   vide  aprire   a   forza   d'  immejisi   lavori  le 
coste     dei   vicini     scoscesi   monti ,    ma    rimase 
sopraffatto,   e,   fui  per  dire,   impallidì   al  tuo- 
no  degli    ordini    di    Eugenio  ,    che   impaziente 
di  comparire     improvviso    alle    rive   dell  Adi- 
ge,   e   adirato    contra     il   tempo,     che   dovea 
consumarsi    nel   compimento   dell   opera  ,     co- 
mandò ,   che   nella   guisa   praticala   felicemente 
polle   navi   di   Marcello   dall'architetto   di  Sira- 
cusa, appese    alle  funi    tutte   le   artiglierìe     si 
alzassero   di  peso   per  l' aere  ,  e  si  trasportas- 
sero  da   una   rupe  all'  altra,    e  che   disfatti   ì 
carri,    e    portati    a  pezzi,    venissero    poi   ri- 
connnessi   nella   pianura .    Non   fu   se   non   la 
sua   costanza,    insuperabile    a    non   voler   mai 
ammettere  cpialunque   lode   a  giusto  titolo  me- 
ritata ,     che   accennando    egli   sovra     la    delta 
carta    i    felici    progressi     delle    armi    Romane 
nelle   Mesie ,   e   nelle   Dacie,   pareva  che   l'oc- 
chio  si   accordasse    col   suo   animo   eccelso    in 
perder   di   vista    i   Campi   delle    sue   battaglie, 
di    numero,   di   luogo,   di   tempo,   e   di   peri- 
colo  supei'iori     a   quant  altre   ne   vanta   dopo 
molti   secoli    la   lama    universale .    Che  se   da 
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timi  questi  luoghi  pieni  di  sangue,  e  di  stra- 
gi ,  ove  nuovamente  infiammandomi  mi  ha 
spinto  la  virtù  piìi  che  umana  di  Eugenio, 
o  volessi,  secondando  il  vostro,  e  mio  ge- 
nio, ricondurvi  meco  a  rimirai'e  più  distin- 
tamente d'appresso  le  preziose  suppellellili 
de' suoi  rari  volumi,  quante  oh  quante  cose 
alle  già  dette  io  qui  potrei  mai  aggiungere  ! 
Ma,  se  lasciandole  addietro  io  non  abuserei 
del  vostro  compatimento  in  ascoltarmi  ,  sarei 
però  degno  dei  vostri  giusti  l'impi'overi  ,  se 
non  facessi  parola  dell'altra  raccolta  superio- 
re di  gi'an  lunga  alla  prima  j  e  a  quant  al- 
tre di  simil  sorla  si  ammirano  in  Europa  , 
e  che  contiene  quanto  comunemente  si  com- 
prende sotto  il  volgar  iiomecli  slanqje .  Bel- 
lissimo ritiovamento  è  da  dirsi  che  sia  1  ar- 
te di  poter  ritrarre  con  una  sotlil  punta 
d'acciajo  nella  supej-ficie  o  del  legno,  o  del 
rame  l'età,  l'aria,  la  simiglianza  delle  per- 
sone ,  la  matei'ia  e  1'  opei'a  de'  vestimenti  ,  e 
quanto  il  talento  di  peritissimi  artefici  ha 
mai  saputo  elligiare  sulle  tele,  e  nei  marmi; 
ancorché  altro  non  si  aggiunga  da  loro  all' 
ingegnoso  lavorio  dell  intaglio ,  che  il  nero 
dell  inchiostro ,  e  il  bianco  della  caria,  che 
suppliscon  le  veci  di  tutti  i  colori .  Quest'ar- 
te industriosa  ,  che  in  ogni  luogo  rende  ce- 
lebri  le   pioprie  cose ,    avrebbe  recata    mara- 
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viglia,  e  gloria  alla  Grecia  ,  se  con  tal  mez- 
zo avesse  ella  potuto  divulgar  da  per  tutto 
le  opere  di  Apelle  ,  e  di  Fidia ,  come  fece 
comuni  quelle  di  Omero,  e  di  Tucidide.  Si 
sarebbe  però  accesa  d'  invidia  contra  la  feli- 
cità dell'  Italia ,  nel  cui  seno  fecondo  ebbe 
qiiest'  arte  il  benefizio  della  prima  luce  dagV 
ingegni  acutissimi  della  medesima  ;  i  quali  se 
perdettero  1  imperio  del  mondo  ,  seppero  non- 
dimeno ritenere  di  mano  in  mano  quello 
delle  scienze  ,  e  delle  arti,  o  da  loro  con- 
dotte a  grado  elevato,  o  illustrate  a  segno, 
che  privi  di  questa  scorta  luminosa,  non 
avrebbono  gli  altri ,  che  vennero  appresso 
ritrovato  il  cammino .  Delle  ricchezze  di  que- 
sta vaghissima  arte  si  accese  fortemente  il  no* 
stro  Principe  :  ma  grande  in  tutte  le  sUe  co- 
se ,  non  tenne  lor  dietro  per  semplice  dilet- 
to di  pascere,  ali  uso  di  molli,  una  vana  e 
disordinala  curiosità ,  ma  per  renderle  nobi- 
le oggetto  del  suo  finissimo  intendimento . 
Quindi  per  l' acquisto  prodigioso  che  ne  an- 
dò facendo,  si  può  dire,  ch'egli  aprisse, 
come  in  una  ben  regolata  accademia,  a  un 
tempo  stesso  tutte  le  famose  scuole,  che  suc- 
cessivamente fiorirono,  dei  primi  maestri  del- 
la pitlui'a  ,  della  scultura  ,  e  dell  intaglio , 
ove  essi  raccolti,  e  quasi  vivendo  insieme, 
come   onorati   amiti  ,   e  compagni ,   niostrassc- 
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ro  a  gara  ,  e  a  profitto  coiiiniìe  le  loro  in* 
dustriose  fatiche  effigiate  ,  e  riti'atte  da  quei 
professori  ,  che  furono  dolati  dalla  natura, 
non  meno  d'  ingegno  ,  e  di  spirito  ,  che  di 
maggior  franchezza  e  niorhidezza  di  mano  , 
E  perchè  taluno  di  voi  non  entrasse  legger- 
mente in  sospetto ,  che  venissero  da  me  liop- 
po  stesi  e  ingranditi  i  pj'egj  di  questa  rac- 
colta ,  la  quale  certamente  avanza  i  confini 
dell'  uniche  rarissime  cose ,  per  trarlo  fuori 
d' errore ,  se  mai  per  avventura  vi  fosse  ca- 
duto, io  lo  farò  più  avvisalo  col  solo  esem- 
pio (  per  tralasciar  tutti  gli  altri  )  di  colui , 
dall  arte  del  quale  tanto  si  dolse  esser  vinta 
la  natura  ',  dico  di  RafTaello  ,  che  non  lasce- 
rà mai  invidiare  alla  mia  antica  patria  gi-an 
parte  della  gloria  di  Atene.  Questi  dunque 
col  bulino  del  celebre  Marc'  Antonio  trovò 
il  modo  di  moltiplicare  da  ogni  banda  i  mi- 
racoli del  suo  divino  pennello  ;  e  da  che  ri- 
conobbe essersi  da  quello  contraffatte ,  e  su- 
perate in  delicatezza  di  disegno  di  slampe  di 
Alberto  Duro,  non  lascit)  ozioso  lo  spirilo 
di  una  mano  tanto  eccellente  e  vivace  ,  e 
volle  che  ,  se  altri  perdevano  il  coraggio 
d'imitarlo  col  colore,  costui  si  accingesse  a 
raggiungerlo  almen  coli  intaglio.  E  perciò 
recatoselo  presso  di  sé,  e  guidandolo  ne' pas- 
si più  difficiU  di   un  cammino  così   disastro.- 

so  i 


225 

SO ,    lo   scortò   fino    all'  ultima   meta ,    ove  gli 
fece  gloriosamenle    triininaie     il    corso     della 
malagevole   iinpiesa  .   Ora   se   qiialcheduno   di 
voi   fosse  sommamente   vago   di  ammirui'e  tut- 
te le   opere    di    quel   g^'an    maestro     intagliale 
dal     suo   linoinatissimo    allievo,    le    vedrebbe 
ridotte   insieme   per   le  incredibili  l'icerche   del 
nostro   Principe  ,    come    se   egli   fosse   slato    o 
il   Mecenate     di    tutti    gli    ai'tefiri    più    segnala- 
ti,   o   l'unico   erede  prescelto   dalle   belle   arti 
a  conservare    intatto   conlra  1'  odio   pervicace 
dell'  ignoranza   un   de  loro    più    illustri    e   più 
doviziosi  patrimoni  .    Le  vedrebbe  tutte  dispo- 
ste con    (juel   medesimo  oidine  ,  cbe   nel  pro- 
gresso   del    tempo     uscite    alla    pubblica    luce 
riempierono  il   Mondo   di   maraviglia;   ed   os- 
serverebbe le   une   più   volle   rimesse   al   lavo- 
ro,  ed  abbellite   ancbe   dal  primo   autoie  con 
qualche  grazia   di    più   viva   espressione ,    e  le 
altre  accresciute  con    «laggiore   ornamento   d' 
istoria  ,   e  con    tratti   di    più  fino   disegno  .    E 
siccome    i   più    bravi     artefici    si     esercitarono 
per  acqtiistarsi   grandezza   di    nome  in   conse- 
gnare alla   slampa   i   protiigj    di  Raffaello,   co- 
si  non    vi   è   fatica   intorno    ai    ntedesiuìi  ,    da 
tutte  le  loro   diverse  scuole   impiegata ,    a   cui 
il   nostro  grand  nonio   jier  giustizia   di  merito 
non    abbia   assegnalo    nel    suo     tesoro   dignità 
tli  grado  ,   e   distirizione   di  luogo.   Finalmen- 
T.  I.  Etemp.  di  E  log.  V 
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le  in  altissimo  prezzo  è  da  tenersi  questa  in- 
signe raccolta ,  peichè  ella  potrebbe  sommi- 
nistrar la  malt  ria  ,  e  accendere  la  voglia  a 
qiialibe  felice  ingegno  di  sci'ivere  dopo  qua- 
si ti'e  seculi  gli  annali  della  Pittura,  della 
Scultura,  e  dell  Arte  deir Intaglio  ,  per  quin- 
di difendere  le  illustri  carte,  che  ci  rappre- 
sentano i  loro  superbi  lavori ,  dal  dente  ma- 
ligno e  invidioso  del  tenjpo.  Il  maggior  van- 
taggio però  ,  che  a^  esse  potuto  conseguire  il 
secolo  ,  in  cui  furono  in  tanto  pregio  le  ai*- 
li  più  nol)ili ,  sai'ebbe  a  mio  ci'edere  stato 
quello,  se  senza  danno  del  nostro,  in  cui 
era  tanto  necessario  il  gran  Princijie  ^  aves» 
sero  potuto  in  segno  di  gialiludine  Rciffaello 
ritrarlo  sulle  tele,  e  Mi(  h<  Liguolo  effigiarlo 
ne' marmi.  Ma  se  tgli  in  questo  cedette  ad 
Alessandi'o,  per  non  essersi  avvenuto  in  un 
Apelle  che  il  dipignesse,  o  in  un  Lisippo 
the  lo  scolpisse  ;  cosa  pei-  lui  di  gloi'ia  mol- 
lo più  rara  e  durevole  gli  va  pieparando  la 
sovrana  provvidenza  del  vostro  Augusto  Mo- 
narca, la  cui  gran  mente,  benché  sola  a  reg- 
gere ,  e  a  sostener  tanle  cure  (piante  son 
quelle  che  lithieggono  la  felicità  de  suoi  po- 
poli ,  e  la  tranquillità  di  un  vasto  Imperio, 
tiene  però  con  gelosa  riserva  dentro  il  teso- 
ro de' suoi  più  eletti  pensieri,  in  comp;)gnia 
dcir  altre  eroiche    virtù,     non   mai    rallentalo 


22/ 

4a]la    molllfucline    dì    occupazioni    gravissime 
r  amor   delle  lettere,   e   il  patrocinio  delle  bel- 
le  ai'ti  ,    tanto   ardentemente    da   lui   promos- 
se,     quanto    dimostra    la    reale    magnificenza 
dell' all'io   sublime   e  spazioso  fondato   in  mez- 
zo  alla   sua    l'eggia  ,    a   guisa     di   quelle  mae- 
stose Basilicbe ,   die   rendevano    così   celebri   i 
fori   di   Roma  ,   per   decorarlo   coli  ampio   ap- 
parato  di   sceltissimi    volumi  j   e   tjuivi   ha   de- 
stinato  il   luogo   a   tulli   quegli  ,   ciie   profusa- 
mente ,    e    in     grandissimo    numero    Eugenio 
ha   raccolti  .    Onde  con    un  acquisto   di   tanto 
prezzo     conserverà    indelebile    nella     memoria 
di  tutti  i  valentuomini,  che  sono  luce   e  splen- 
dore  delle   scienze,   il   raro   e  nobil   genio   del 
«uo   gran   Capitano,  e   lascerà    indietro   anco- 
ra    la   fama    di     Feidinando    I.    uno    de' suoi 
più   illustri    progenitori  ;     il   quale    non   con- 
tento  di   avere   aggiunte   nuove  provincie    all' 
antico   real  patrimonio,   si  studiò   di  aiJ'icchir- 
lo     poi    colle     spoglie     letterarie    dell'Oriente, 
raunate  per  suo  comandamento  con   pena  in- 
credibile    del    rinomalo    F)Usbe<|UÌo.     Non     fu 
pere  Eugenio   così   preso,   e   distratto   da  que- 
sta  cura    (  dei   cui    pregj    volli    favellar   lunga- 
mente  per   rilevale  1  importanza  ,  e   la    nobil- 
tà  di   questo   suo  amenissimo   studio)     ch'egli 
non   ponesse    ((juando    meglio   potea   cogliere 
il  tempo)    ogni   più   seria   apjWicazione    in   ib 
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lustrar  la  menlc  colla  Jfllnra  degl' j*ifoiici  pii^ 
sensati  e  più  prudenti  ,  dimezzandola  alle  vol- 
te con  quella  dei  poeti  più  giudiziosi  e  più 
gravi.  Contrmjjlava  con  piacere  indicibile  ,  e 
aìti-ettanta  utilità,  nelle  opere  de' primi ,  i-i- 
tratle  al  naturale  col  sincero  racconto  della 
lor  vita,  e  delle  loro  azioni  le  interne  fat- 
tezze di  coloro  ,  che  o  in  lettere  ,  o  in  ai'mi 
eccellenti  lodevolmente  operarono  .  Nel  legge- 
re però  i  fatti  illustri  de' secoli  antichi,  la 
sua  iin'mitahile  modestia  si  scoi'dava  de  tempi 
moderni ,  non  avendo  egli  mai  permesso  , 
che  si  scrivessero  le  sue  azioni  ,  le  quali  se 
raccontale  istoricamente  avessero  potuto  ce- 
dere per  lo  stile  alle  antiche,  le  avrebbono 
certamente  superate  per  la  materia  .  Ritenne 
egli  i  luoghi  più  celebri  e  degli  uni,  e  degli 
altri  ;  e  quando  nel  tempo  addietro  era  in 
lui  la  memoria  simile  al  vigore  dell'età,  me 
gli  annoverò  spesse  fiate  con  isquisitezza  di 
sommo  giudizio  ,  E  mi  sovviene  dopo  quasi 
sei  lustri,  che  nel  recitarmi  quelli  del  mag- 
gior poeta  latino ,  io  pensai  alloi'a  ,  che  do- 
po il  tempo  di  Augusto  non  fossero  essi  mai 
stati  in  bocca  di  un  vincilor  più  famoso. 
Ma  finora  per  quanto  ampia  mosti'a  abbia 
fatta  di  se  il  nostro  gran  Principe  in  opere 
sempre  pivgevolissime,  sebbene  poco  ho  det- 
to del  molto,  che  in  commendazion   sua  pò- 


teva  dirsi  i  io  però  mi  accorgo  di  essermi 
troppo  avanti  iniiollrato  nel  corso  di  questa 
gloria  terrena  ,  e  di  non  aver  toccato  tutto 
il  fondo  di  quelle  virtù,  che  sdegnando  la 
lama  degli  uomini  per  guiderdone,  stendono 
il  volo  a  ([nelle  altissime  cime,  su  cui  eterno 
onore  si  accpùsta  ,  e  si  gode.  Di  tali  virtù, 
«  non  d  altre ,  che  con  questo  nome  s])esso 
per  ingannarci  falsamente  si  cuopi'ono,  han- 
no da  riempirsi,  e  ornarsi  gli  animi  nostri, 
se  vogliamo  passare  placidamente  dalle  hrevi 
miserie  di  questo  esilio ,  che  vita  si  chiama  , 
agli  eterni  riposi  della  nostra  patria  ,  eh'  è 
il  Cielo  .  Onde  per  lispU-ndente  che  possa 
inai  essere  la  scena  di  questa  mortai  vita  , 
presentandoci  ella  da  ogni  canto  sotto  le  ap- 
parenze di  gi'andezia  oggetti  pei'icolosi ,  e  di 
vanità,  e  di  orgoglio  ripieni,  esclamo  più 
volte  tra  me  stesso  dicendo  :  E  chi  potrà 
mai  uscire  ,  o  mio  Dio  ,  senza  qualche  nau- 
fragio dalle  torbid  onde  di  flutti  cotanto 
minacciosi  ,  e  ricondursi  al  porto  de*  tuoi 
tabernacoli  eterni  r  Le  prime  lenehie  della 
nativa  ignoianza  ,  acci'esciule  dalla  nostra  in-' 
nata  malizia  ,  e'  ingombrano  di  folla  caligine 
r  angusto  e  faticoso  sentiero  ,  e  ci  minaccia- 
no ad  ogni  passo  precipi/j  ,  e  rovine  ,  E'  ve- 
ro che  un  cuoi*  senza  macchia  ha  sempre  in 
sua   scorta   la   divina   luce,   che   a   traverso   di 
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tulle  le  omln'tì  più  dense  lo  guida  sicuro , 
onde  non  venga  assalito,  e  laceralo  dai  mo- 
stri rabbiosi  delle  sue  voglie  :  ma  dove  dove 
è  mai  l'uomo,  o  mio  Signore,  d'animo  co- 
sì puro,  e  d'ogni  contagione  così  illibato, 
che  possa  sostenere  il  raggio  acutissimo  delle 
tue  folgoranti  puj>ille,  se  queste  fissandosi 
n^gli  Angeli  stessi  vi  scuoprono  ancora  delle 
brutture ,  e  se  nel  tuo  cospetto  le  stelle  me- 
desime traiucono  ,  e  divengono  immonde  2 
Forse  in  quel  beato  l'egno,  soggiorno  di  amo- 
re, e  di  pace,  sai'à  accolto  colui,  che  fisso 
nella  bellezza  dell'  innocenza  non  si  lasciò 
mai  ferir  gli  occhi  dallo  splendore  dell'  oro 
per  perderla  di  vista ,  e  per  abbandonarla  2 
&  munera  super  ìnnocentem  non  accepit  ^ 
Ah  mostro  infame  deir  interesse,  face  ordina- 
ria di  tutti  i  vizj  ,  sprofondali  colaggiù  nel 
baratro  più  cupo  ,  e  più  caliginoso  d'  onde 
uscisti  ;  perchè  il  maggior  trionfo  del  nostro 
gran  Principe,  e  sovra  tutti  gli  altri  a  lui 
più  gradilo  ,  sarebbe  stato  (j nello  di  poterli 
uccidere ,  e  soffocar  di  sua  mano ,  se  fosse 
egli  entrato  nel  più  leggiero  sospetto,  che  le 
tue  abbominevoli  e  diaboliche  insidie  avesse- 
ro ancor  teso  l' arco  contra  il  suo  magna- 
nimo cuore  ;  cuore  ,  che  questa  peste  (  da 
cui  ormai  rimane  inondala  quasi  tutta  la 
faccia  della   terra)    non   potè    mai   corrompe- 
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re;  perchè  ben  sapeva  egli,  che  le  vastiiisi- 
me  ,  e  inficile  brame  dell'  uomo,  sempre  ri- 
volte al  male,  dalT  alimento  de' cloni  pren- 
dono forze  n)aggiori  ,  e  accrescono  a  dismi- 
sura la  loro  irigoi'digia .  Ma,  compiuto  que- 
sto tempo  di  battaglia,  ritornerà  per  avven- 
tura alla  sperata  e  promessa  Pati'ia  chi  non 
ha  cercato  né  con  arte,  né  con  inganno 
imporre  alcuna  macchia  alla  chiarezza  della 
verità  ?  &  qui  non  egit  dolurn  in  lingua 
sua  .  11  nostro  grand'  uomo  accordò  sempre 
il  cuor  colla  lingua;  e  la  simulazione  non 
ebbe  forza  in  niun  tempo  di  poter  dividere 
1'  uno  dall'  altra  .  Rigido  ossei'valore  di  tpie- 
sta  massima  ,  non  adottò  mai  il  pravo  co- 
sluuìe  di  cambiar  volto  ,  e  di  comporlo  ad 
arte;  e  se  in  quello  l'amico  riconobbe  la 
confidenza,  T inimico  non  seppe  mai  ritrovar 
l'alterazione  ;  se  pure  vi  possa  essere  stato 
(ch'io  noi  credeiò  mai)  chi  abbia  veramen- 
te ricusato  di  aniarlo  .  La  sua  grand  am'ma 
poi  fuori  del  camj)o  di  batlaglia  non  foimò 
mai  un  solo  pensiere,  che  fosse  da  essa  usci- 
to a  portar  colpo  mojlale  conti'a  il  suo  pros- 
simo; nec  fecit  proximo  suo  inalum  .  Anzi 
ben  lungi  dal  nuocergli  ,  sollevò  lai'gamente 
la  miseria  altiui  ;  e  i  leslimonj  di  (piesta  ra- 
ra beneficenza  comparvero  solamente  agli  oc- 
chi nostri   in  quei  momenti   eh'  egli  dalla  mor- 
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te  ci   fu   rapito.    Allora   le   povere  v  desolate 
faiiìiglie    corsero    piangendo     frettolose    e   tre- 
manti  al    palagio ,     a   cui    fu   sempre   loro   se- 
veramente   vietato    non    che  l'entrare,   ma   fÌQ 
l'accostarsi  dair  invitto  benefattore,   non  aven- 
do egli  mai  voluto   esporsi  al  rischio  ,  che   in 
tempo    di   sua   >  ita    si   risapesse    la   copia   ab- 
bondantissima  (e   nota  s(-lamente   oggi   a   noi 
tutti)    di   quei   larghi   soccorsi    e   di   anni,     e 
di   mesi  ,     che   Uscivano    per  conforto     altrui 
dalla  liberalità   della   sua  generosissima  mano. 
Videro   i  meschini   (ed   ho  vista    per  loro  acer- 
bissima !  )   videro,   e  rimirarono  pii!»  volte   con 
occhio    languente   le    uiui'a    del    vedovo    alber- 
go ,     dalle   quali     tra   pochi   momenti     doveva 
uscire   per   sempre  1  estinto   loro  benefico   pa- 
dre .    Ed   io   mi   persnado,   che   per   quanto    il 
dolore    potesse    esprimeie    da     quelle   semplici 
lingue    e   tronche   parole,    e   sensi   interrotti, 
rivolte   a  Dio   gli    dicessero  :    Ecco    quell   uomo 
o  signore  ,   che  ei  aprì    in  questo   ingi'ato  Mon- 
do  tutte   le   viscere   della  sua   più   tenera  com- 
passione,   e   che   prendendo    ili    noi    pietà,     e 
cura   sovvenne   ampiamente    alla    fame   de  no- 
stri  poveri    innocenti  figliuoli  .    Tu    ci  hai  det- 
to  di   voler   riporre    nei   tesori   incomprensibi- 
li   del   Cielo   non    che    le    soòtan/,e,    ma    una 
gocciola   d  acqua  ancora,   offerta    nel  tuo   san- 
to   nome   al  nostro  labbro   inaridito  i   e  ci  hai 
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fatto  sperare,  e  non  invano,  che  quegli  che 
rivolge  il  pensiero,  e  l'opera  verso  di  noi, 
sarà  innalzato  al  grado  di  una  pienissima 
felicità:  Beatus  qui  Intelligic  super  egenum , 
&  pauperem ,  Questa  è  l'ora  estrema  e  tre- 
menda ,  e  questo  è  il  gran  giorno  in  cui 
tu  dovrai  giudicarlo  nel  comparirti  avanti 
spogliato  e  nudo  di  tutte  le  insegne  di  vin- 
citore, senz'armi,  che  lo  difendano,  e  sen- 
za eserciti,  che  lo  circondino,  in  die  mala: 
giorno  della  tua  eterna  giustizia,  ma  giorno 
ancora  in  cui  la  tua  bontà  infinita  ci  ha 
promesso  ,  che  si  degnerà  liberarlo  :  libera- 
bit  eum.  Deh  Onnipotente  Signore,  se  la  vo- 
ce del  povero  ,  e  del  meschino  è  quella,  che 
ha  forza  e  ragione  di  sollevarsi  da  terra,  di 
penetrare  i  Cieli,  e  di  avvicinai'si  con  tut- 
ta fiducia  al  tuo  trono  j  per  quell'amore, 
che  ti  ha  condotto  a  vestirti  di  cjueste  no- 
stre misere  carni ,  non  permetter  mai  ,  che 
quella  mano  ,  che  a  sua  immagine  lo  ha  for- 
mato ,  lo  abbandoni,  e  lo  lasci  in  preda  al 
desiderio,  alla  violenza,  e  alla  furia  de' suoi 
eterni   crudelissimi    nemici  !  j 

In  queste  e  simili  altre  compassionevoli 
voci  è  da  credere,  che  spiegassero  quei  me- 
schini la  doglia  intensa  ,  che  premeva  alta- 
mente il  lor  cuore .  E  in  vero  ,  che  giove^ 
rebbe   al   grand  uomo,   se  dopo  esser  trascoi*- 


so  da  un  poìo  all'altro  colla  fama  delle  siì« 
vittorie,  gli  venisse  poi  negata  da  Dio  l'eteiv 
na  immarcescibile  corona  ?  se  cinto  di  tjue- 
gli  allori ,  che  ha  raccolti  con  tanti  stenti  su 
questa  teiTa,  con  fronte  hassa  e  vei-gognosa 
gli  dovesse  riveder  conculcati,  e  inariditi  nel 
Cielo  ?  e  se  dopo  aver  disfatti  i  persecutori 
del  nome  cristiano,  divenisse  egli  preda  del 
nostro  più  moi'tale  e  più  lerribil  nemico  ? 
Ma  si  rassicurino  pure  tutte  le  nostre  spe- 
j'anze,  né  si  permetta,  che  il  timore  le  ama- 
reggi, e  le  ingombiii  perchè  in  sua  difesa 
avranno  già  pailato  al  trono  di  Dio  la  som- 
ma moderazione  dell'animo,  con  cui  egli  si 
tenne  sovra  le  pericolose  insidie  dtll  ambi- 
zione, e  delle  lodi  umane;  la  rarisssma  mo- 
destia, che  adoperò  in  frenai'e  1  oi'goglio, 
che  gli  avrebbono  potuto  inspii-are  tanti  ti'ion- 
fi;  r  intei'o  distaccamento  dalle  spoglie,  dal;» 
le  prede,  e  dall'oro  ;  la  prol)ità  incoinpai'a- 
bile,  che  accompagnò  sempre  i  suoi  pensie-r 
l'i,  e  le  sue  azioni  j  e  finalmente  la  segreta 
e  generosa  liberalità  impiegata  a  sollevamene 
to   de' poveri,   e  de' meschini. 

Ma  è  tempo  oramai  ch'io  mi  rivolga  a 
voi,  o  grandi,  che  mi  ascollate;  e  che  la- 
sciando a  parte  Eugenio  ,  da  me  celebi'ato  se 
non  a  misura  della  sua  fama,  almeno  quan- 
to dalla  povertà   del  mio  ingegno   mi   è   sta,- 
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tp  permesso,    io   vi   ricorcli ,    non   esservi   tra 
gli   iioinini    abuso   più  degno   di  compassione, 
e  che    tanto   j>rovi    la  cieca    loi'o   ignoranza , 
quanto   è   quello   della   prodigalità   delle   lodi  , 
riuscendo   spesso  cagione  di  eterna   pena  nell' 
altra     vita  ciò    che   ha   servito     nella   presente 
(  dove   facilmente   si  confondono   e  tenebre ,  e 
luce)   di  eccitamento,  e   di  materia   agli   encq- 
mj  .     E   perciò    in   segno    di    affetto   tenerissi- 
mo,   io   alzo   la    voce,     e   chieggo    a   voi,     se 
1'  acerbo   caso,   oggetto    di   tanto  dolore,   e  di 
tanto   pianto,    avrà   forza   bastante   nell'avve- 
nire di  mettere   il  freno   alla  vanità   de' vostri 
pensieri .     So     pur   ti'oppo  ,     e     chi    potrebbe 
mai  ignorarlo  ?  )    che   la   morte  degli   uomini 
volgari   e  plebei  è  un  argomento  oramai  trop- 
po comune  ,     perchè    in    sentirlo   abbiano    a 
scuotersi   dal  loro    profondo   e  mortale  letargo 
il  fasto,  la  gloria,  il  valor,   la  potenza.   Non 
è   questo    il  caso   in   cui   sparisca    dagli   occhi 
vostri   per   perderlo   subilo   di  vis^a,   un  oscu- 
ro Centurione,   o   un  negk'tto  Tribuno  i   e  voi 
ben   vi  accorgete ,   che   quantunque   io  sia  de- 
bole interpiete   del   pubblico  cordoglio ,   e  del- 
la  voce   di    Dio,    vi    parlò  però    sulla    tomba 
dell  Eroe    del    secolo  ,    la   morte     di   cui   se   a 
tutti   è   comune ,  comuni   non  furono,    e   for- 
se giammai   non  saranno   le  sue  segnalate  vit- 
torie.  Nientedimeno  né  queste,    i^è   le  accla,^ 
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inazioni  de' popoli  ,  uè  la  dignità,  iiè  il  co- 
mando, ne  ]  alta  condizione,  i:è  il  gl'ari 
nome,  che  poco  fa  ha  valuto  per  voi  quan- 
to un  esercito  ,  ne  tutti  i  trionfi  insieme  han- 
no potuto  aggiungere  un  sol  momento  alla 
misura  de' suoi  giorni,  he  traKener  di  un 
sol  punto  quell'  oi"a  fatale  in  cui  Dio  con 
quella  stessa  voce,  che  muove  la  teiera  dai 
cardini  ,  e  inarridisce  i  mari  ,  chiamollo  a 
rendergli  l'anima.  Foi'se  che  taluno  non  seii- 
tirehhe  gelarsi  il  sangue  per  l'allissimo  orro- 
re entro  le  vene,  se  ora  dovesse  soccombere 
al  colpo  estremo  della  vendetta  del  Cielo  ?  E 
che  mai  direbbe  al  ti'agico  annunzio  di  que- 
sta irrevorabil  minaccia:  Grande,  (Qualunque 
tu  sia,  lo  spazio  de^ giorni  tuoi  è  finito; 
ecco  il  momento  che  da  principio  al  tempo 
di  Dio?  Si  luMÌnghei'tbbe  egli  forse  di  farsi 
scudo  in  quel  punto  lei'iijiile  coU'igMoi'anzcr 
superba  di  lutti  (juegli  tiomini,  che  stimano 
esser  vei'gogna  della  n  gione ,  e  rimprovero 
del  coraggio  piegar  ]  arbitrio  a  dar  fede  agli 
oracoli  divini,  e  che  giunti  per  corruttela  di 
costume  al  grado  infelice  di  una  mostruosa 
incredulità  affettano  superiorità  di  talento,  e 
d'ingegno  i  come  se  le  tenebre  delle  j)assioni 
dessero  maggior  chiarezza  allo  spiiito,  e  Telirie- 
là  de' sensi  rinvigorisse  T  iiifendinv-nto  ?  Ali 
cuore    umano,   ah  cuore   umano,    che   sei  al- 


bergo    di    (anli   mosti-1,     quanti    sono    i   folli 
peiisiei-i ,   e   i    piavi    affelfi  ,   che   fanno    di  te, 
come   di   preda   vile  ,   cjudelissimo   strazio  ,    e 
chi   mai   ti   penetra  ?   e   chi   ti   comprende  ?    e 
dove     mai    corri    vagahondo    e   foi-sennato    a 
rovinare  nelle  immense  voragini   delle  lue  bra- 
me  insaziahili  ?    Oh   come   palpitante   e  confu- 
so  sentirai  mancare   in    un  tratto   i   fragili  og' 
getti    dei   lusinghevoli  inganni ,   e   i  lampi   fal- 
laci    della   gloria   terrena ,    che     ti     balenavan 
d'intorno,   mentre   la  morte  implacabile ,  che 
ha   di  te   l'alto  governo,   e   che   ti  sta   al  fian^ 
co,     farà   che   cessi   la   differenza    de' nomi,    e 
de'  titoli ,  e  che  più    non  si  distingua  il  brac- 
cio  de' vincitori,  che  sti'insero   il  ferro  glorio- 
so,   da   quello    de' bifolchi,    che  trattarono   il 
duro   aratro.   In  quell'unico   e   breve  giorno, 
che   non   sarà  solamente   giorno   di  turbini,   e 
di   fiamme  ,  ma  giorno   di  eterna  luce,  verrà 
ancora  riconosciuta   tra   le  creature  Y  antica  e 
natui'ale  uguaglianza  ;    mentre  le   anime   non 
sono   maggiori     tra    loro    o    per  antichità    di 
prosapia  ,   o   per  chiarezza    di  fama ,  o  per  ec- 
cellenza    di   grado  ;     e    in    quel    momento   in 
cui   lutto   si    vede,   vedrete  ancora,   o  grandi, 
che,  quanto   vi   univa  al  Mondo,   e   vi   allon- 
tanava da   Dio,   era   inganno,   vanità,    abbq- 
jninazione ,   e   miseria . 
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